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All' Illuflriffìmo Signor 

GIO» B ATTISTA 

STROZZI. 



OMPJRISCE nella curiofa San^ 
del Mondo U LVClS DA del Si^ 
gnor Francefco Solincorte €ol no^ 
me in front e di V. S. IlÌHjlrifsimst 
i me poflogli si per prote/l^.rne Voblìgatione > 
che tengo a fuoi fanori j come anco fer prò* 
CMCciargli la^ difefa , H tutore d^gV intoppi 
correnti delle mordaci cenfnre. poca la pro^ 
tejta con la prefente dediratione ari molioy che 
gli deuO} mà d^gna di honorato Caualliero la 
protettione ds quejla pouer^ Donna , che gli 
raccomando y potrà ficurarnente fatto Vomhra 
del fuo valore godere % ripcji delle fue noz,ze . 
Hor fi degni dunque riceuerne Vofferta per ca^ 
parrà della mia^cfferuanKa $ e ds gradire l/$ 
tutela per fegno della fua pietà , mentre de^ 
uotifsimom V. ^. Illuflrtfsima bagio le mani% 
e prego felicità* Di Roma ti $o, Giugno 163 3. 

Di f^. S. Illufirifsima 

Deuùtifsimo Seruitore 

FRANCESCO ROBERTI^ 
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PJ>4VGEr/DO efce à la Uce 
hVCWDAi e dofo fioggih yn Sol napporta^ 
Vn Sol che ne conforta , 
l,^JLi^rora ru^ggiadofa il Sol ptodu^ce » 
£lU piangente vAttrora 
Si cangia in Sol ridante , e n innamora > 
At^rora piange , e poi qH>al Sol rifplendc 
Con Vacqt^a ti fcco accende • 
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SONETTO 

Del Signor 
TOMASSO BRANCALEONE 

ALL'AVTORE. 

TRAGGl (Venda dì mary onda di pUntQ 
f$daftrua d'Amor, sbattuto Sire , 
SOLlI^COT{tE gentil , e dal morire 
A gVHimeneh conditaci alfsfono, al Canto ^ 
Sanguigno Scritto adyn fa [corta , c yantQ 
Difè colante j c d^amorofo ardire 
•A l^ altro yilipefo ognhor [offrire 
V onte di Donna [o[piratA tanto . 
Z^olc^opraj care no^!^a^ illnfire inulto 
4/4 y€ra[ede, C?* ^ coTi ante ardore 
Vi furo Amante ^ e di [erudente ardito • 
Xndnjlre più ttta man, che sa d^ Amore 
Nel pianto nato j e ne i [o[pir nudrito 
Scio^ler [hoì Ucci al pie, le^tirU ai Core • 
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TONETTO 

Del Signor 
MARTINO TIBERII 

ALL'AVTORE- 




ZKVSl amoTofo di pompofe fcene 
soli /VCOI^r E gentile che fdg^io fai 
Pennelleg^iat d^^morle fi^mm^y CT* hai 
Per color le doUe!^:^e, ombra le pene • 
che mtrat^igha fiées hoggi fofiiene 
V^errat^te pellegrina i jhnth i g^^i 
Vn f io cor , che non potea già mai 
Uauer ftn^it di te bramuto fine. 
Vittime eterne à fihelVopra m tanta 
Ecco ytggio yolar f^fpi^i ardente 
Valme rapir , It^fingatore ^ ti y tnto o 
Virtù di Dotta man , ch^anco f tormenti 
Sa f^ddoìcir j e far guTlofo il pianto , 
Fmie h djjie sì j yen i contenti . 
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L'IGNORANZA 

Fà il Prologo. . 




O N fotte lame di finte apparé- 
ze quafì bella Dea mi fappre* 
fento à grocchi voftri, Signori, 
per cui dubbìofa la curiofità dì 
qua?e io wi fia , vi confonda-» 
l'intelletto , ò fcìoccamente non fapendo il 
che , vi moftriace ignoranti , e ictocchi con 
farmi delle fifchiateimà fen pliceixiente abeN 
lita con quefti ricchi arnèfi efco non dallt-^ 
confufe pmbre del mio niente fapere , oue 
trafcurata nacqui , mà ben mi auuolgo con I 
folli penfieri d'alcuni Proti , che per volerai 
bora compiacere» danno nelle (cartate goffe 
di poco fapere . Quindi è ch'io tenaciflìma 
career iera » anzi precipitofa guida dell'intel- 
letti humani hauendo con quefti pompofi 
orecchi vdho la dapocaggine d'vn poco fa- 
putp Dottore, la fcicccliczza dVno Innamo- 
rato Fianccfc , la trafcuraggine d'vn I^fciuo 
Amate, le lacrime, & i foffiri di fcruére fan- 
ciulIa>gI*interrotù lai di mifero Pedate, l'im. 
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patiéza dVna vii Serua,Iebrauure,i fpati d'vn 
Capirà poltrone, &il merterfi in doz/Jna d'vn 
Zanni fciapito , reftai co^i^confufa di quefte 
fciocche ftrauaganze, chs immafcheratami 
di quefti panni , ihi volfi pigliar fatica di 
vnirliinfieme, e per dargli animo, di fargli, 
anco il Prologo . Né à cafo hò ricoperto il 
retto delle mie afinefche membra cosi ricca- 
mente , come vedete, perche prima Thò fat- 
to per non fpauentarlijfecondariamente per 
dimoftrarmi , che ancìo sò comparire bella 
per i ftracci altrui, e tìnalment-e per dami ad 
intendere, che Tgaoranza hoggì viene di- 
fefa dalToro apparente delia adulatione, c 
la goffagg'ne riputata fauiezza dalla cortigia- 
ne fcha auidità di moderni. Vorrei per mia 
fè potere anc'io adoperare l'occhiale del Ga. 
lileo per penetrare i petti d*alcuni gloffatori, 
che più ignóranti di me Itefla , con vn fputar 
tondo , con vn rafchiar ijraue , vanno venti- 
lando Tattioni altrui . Màfiafi quello fi ve 
glia,meni:re l'Autore poco fe ne cura io man^ 
co ci penfo • aitendece^ • 
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PERSONAGGI 

della Coinedia-> . 

Prima Cafa . 

I Marchionne Pettola Napolitano , Padre.-» 
di Lucinda? e di Olimpia , innamorato 
di Critia__». 

1 Olimpia figlia di Marchionne , innamo- 

rato di Vaferio . 
} Piperna Seriia-» . 

S econda Cafa^ . 

4 Orìntio Gentirhuomo , innamorato di 

Olimpia—» . 

5 Valerio Seruo, mà Lucinda , innamorata-» 

di Oiintio , 

Fuori. 

6 Horribilibombardone Capitano, innamo- 

rato d'Olimpia—» . 

7 Zanbarile Seruo , innamorato di Piperna i 

8 Coghetto Fràcefe, innamorato d'Olimpia . 

9 Heraclipoftano Pedante, innamorato, di 

Olimpia-j . 

10 Critia . Sbirri , -che non parlano . 

La Scena Jl finge la Città di ^ma^* 

A y AT- 
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SCENA PRIMA. 
Ofintio, Lucinda S^rao detto Valerio* 



I che> Valerio mio, tu d^hora^ 
per ftmprc potrai conofcere » 

Soanto mi lei caro per la fed- 
eltà tua , e ptr darcene mag- 
gior caparra, voglio fcoprirci, 
qujnro feco nafconde ilcuorc^ • 
Val. Il tutto per voiira cortelìa conofcendo. 
mi molto debitore alUgentilezza>& zffcv' 
to , che con eltraordioarij fegni mi dimo« 
ftrate, e però meco potete confidare quan- 
to vi piace > & impiegirmi alla libvra^ » 
douc mi conolc te atto in feruirui . 
Or. Sonoficuro di quanto dici : Hai da fa- 
pere, che rirtoua . domi ia Napoli mia^ 
patria in età di dodici anni vnico figlio di 
ricco Padre ps-r cópiacerlo ( come difide* 
rolb di farmi indegno hercde d-lle lue fa- 
coltà) mi pofi 4 itudioj doue cercauo ap^ 



PRIMO. Il 

proffittarmi tanto, quanto comportaus la 

tenerezza de gl'anni 5 onde vn giorno>mé- 
tre folctto ad vna feneftra, che ì-ifpondeua 
in vn cortile d'vn noftro vicino, Itauo fif- 
famtnte mirando h fsrenità del cielo mi 
venne (io non sò in che modo ) r uo!ti 
gVocchi ad vna fanciulla delU mia iftefTa 
etade, che da me non riuolgeua i Tuoi > e 
cali furnoli rifcontri de no(tri guardii che 
rapito Tvn l'alerò ci fentiilìmo cosi fatta- 
mente il cuore, che non fapcuamo lontani 
ritrouar rìpofo. 
Val Ahi lùiTa \ e qual fice forti cosi feh'cc^ 
principio? 

Or. Horodi: per eflere io fanciullo» facile 
mi era il cóuerfare con Lucinda (i he così 
a punto era il rome di lei ) e come ambe- 
due putti fotto fembianze di giuochi riti- 
rati in difpaire fcherzando hor con la— # 
bocca fol'atta alle poccie ci furauamo l'vn 
dall'altra amoro(ì(simi b;!gi> hor con le.^ 
,ì braccia a pena di(ciolte dalle fafce ci P.rin- 
' geuamo con tenaci abbracciameuci feno a 
reno> bocca a bocca>come di già era con- 
ci onto cuore a cuore» lafcio il raccontarti 
le dolcifsimeprrole , che a noi pa. goletti 
fommioiftfaua teneramente Amore, e co- 
me per nrezo de fguardi c*infcndeua ne i 
petti quell'amorofo fuoco, che pare hora 
mi auampi) & infiammi Talma . 
Val. Crudelifsime pugmlare! era meraui- 
glia per certo , che in sì renera età facefle 
prouarci il crudo > quanto pofia ne gli 
Amanti • 

\ A é Or. 



Or. Crebbero intanto gli anni,c con gli anni 
crebbe ancora quel fuifccrato affetto , che 
fi nodrì ( per così dire ) con :1 latte , e dt- 
fturborno quelle dolcezze , che con pro- 
diga mano cj concedcuilafanciuUezza^.; 
poiché fe per prima còiUmauamo i giorni 
intieri in furarci l'vn dall'altro dall'amo- 
rofe bocche i faporiti bagi, hora a pena^f 
ci era vn fugace lat^po di breue fguardo . 

Val. Co^ì fofs'io morta aU'hora ? Deh fegui- 
tate pergratia, che prendo infinito pia- 
cere dal voftro dire . 

Or. 6i rifoluc al fine il padre del mio bene 
per mia difaucntura lafciar Napoli > e ve- 
nirfene con la famiglia tutta ad habitare 
in Roma . Io fui di ciò auifato.e ritrouato 
( dopò moki (lenti ) luoco oportuno di 
condolermi con Lucinda dolete, ella così 
mi diffe : E come permetterete Sig. Orin- 
tio, che Lucmda voftra (ancorché contro ' 
fua voglia ) da voi s'allontani ? e con il 
pianto ne gli occhi, e co i fofpiri nel cuo- 
re dipingeuami nelle viue rofe? ene i can- 
didi liguftri del bel volto l'immenfa do- 
glia ) che gli afiiiggcua Talma , e la pena > 
che gli vccideua il cuore . Io al meglio , 
che mi foraminiftraua Amore,e permette*» 
ua il poco tempo > Tandauo confolando > 
quando all'improuifo tra vn Vefluuio di 
accefi fofpiri, U vn torrente di rinouate.^ 
lagrime nelle angofciofe mie braccia ( in- 
felice foftegnodi sì bel teforo ) tremante» 
e fredda fe ne cadde . Quale io reftaffi ai- 
rhora> Valerio» lafcio il coaiiderarlo à te 

come 



PRIMO. 1$ 

come pietofo delle mie miferiej bafta che 
per mercè dei cielo riuenoe > e lampeg- 
giando da fuoi begli occhi ne*miei lagd- 
mofi, e mefti vn fì^ro fguirdo formò dalle 
belle bòra quefte parole , che mi fchian- 
torno il pecto.e mi trafiflfero il cuore : Ahi_ 
dolciffima anima mi3, & io potrò da que " 
Ilo amato petto tiido dc'mlei pen/ieridi- 
ftormi>e da quefte auuiticchiate braccia__» 
( cari foltegni dclviuermio) diftricarmi 
per abbandonarti ? e pure così vuole la^a 
mia fortuna , così comanda Tauttorità di 
mio padre 5 e ciò dicendomi fcouerfcj^ 
l'animate neui dcU'amorofo petto , e con 
vna punta di acuta fpilla, che dall'oro sfa- 
uiliante delle biòde chiome tolfe, fi punfe 
dal lato manco ( ahi cara mercè dell'amor 
mio)il purgato auorio del feno,e con Tin- 
namorato fangue dipinfe nel viuace foalfo 
il mio nome in quella guifa: ORlNTiO 
ANIMA MIA. mi fembrò in quel pup.roj 
Valerio , ch^ella qu^fi Pellicani nouella^, 
rauuiuafle con il proprio fangue il mio 
fmarrito fpirto*. 

Val. Pietofe sì, mà auuelena'te parole . fu 
grandiffimo fegtìoin vero di coftante, ^ 
fuifcerato affetto . 

Or. Si radoppiorno più volte gli abbraccia- 
ffienti , e con Tamorofe lingue prefero li- 

- cenza i cuori . Alla fine mi conueane par- 
tire, reftandofeco d'accordo di feguitarla 
douunque n'andaffe , e ritornato à cafa, e 
meffe infìeme alcune gioie di qualche va- 
luta, di notte feci partenza, e fpiato il Va- 

fccUo 



14 ATTO 

icciln vi montai fopra, fiiigendomi paffag- 
giero affai lontano. & iui vedendo di nuo- 
uo il mio bene p;ù vicino > che potei > mi 
pofià federgli alato. 

Val. <^ tìz più ' iofirir non poflb.grand*animo 
fà il voftro Sign< r Orincio cosi Iblefo & 
ìncfperto de viaggi porui in mano deirm- ' 
certa fortuna . 

Or. Fù grande, mi poco f lice, polche tra le 
mie dolce7ze , e miei contenti turbolsi il 
mare* e cóquaffato di formidabile tépefla ^ 
il Vafcello, tutti per l'onde difpeifi cerca- 
uamo ( al meglio chVra poflìbile ) di pro- 
cacciarfi neirombre la propria falute> de» 
fìd rando folo io morire vedédomi priuo 
del mio caro bene . 

Val. Ahi che moro 1 e che fù di Lucinda ? 
ahimè. 

Or. Tu fofpiri, e ti cangi in vifo ? 

Val. Cópatifco Tinfelicità yoftri>e mi còdo- 
glio de la morte di colei, che tato amailc . 

Or. Gionfi (piacendo al cielo) faluo al lido, j 
oue placatoli il mare feci ogni diligenza ' 
poffibile per ritroua ria, mà efscdo Topera 
vana, mi rìfolfi venire qui in Rom3> doue 
riconofciuto (uo padre, mi diffe : che Lu- 
cinda era morta con Liuia fua madre. 

Val. Così fofle ftato il vero per mia forte-» ' 

' migliore, mà ditemi, fu poi ficura,e certa 
la Tua morte? i 

Cr> SicurifBma , così confermata ancora da 
quelli pochi, che per voler del cielo fcà* 
porno sì fiero difaftro . 

Tal. E fe per force tfon fcffc il verccbe In- 

cinda . 



P R I M O. if 

cinda reftafTe morta neironde . & hoggi 
viui vi fi rapprefentafle auanti gli occhi , 
la gradiieft j con queirafTécco , che già gli 
dimoftrafte ? 

Or. Ancorché fia vano il prefupporre finiti 
caiOtper dirti il vero, Valerio> mi farebbe 
à difcaro > poiché in mè Tento intrepidito 
quel fuoco > che cosi feruence » e caldo fà 
vn tempo > & anco mi pare fiano mancaci 
quelli ardori » che nuouo oggetto hor mi 
apparecchia al cuore . Mà lafciamo 
banda fimili péfi^ri,ne id già mai lo crede- 

. rei , le bene con queft'occhi iftefsi la ve* 
defsijmà perche la lontananza è medicina 
alle afllittiooi d'innamorato cuore , e la.^ 
nouità degl* oggetti fanno fcmp'^e cangiar 
natura anco alla coftanza iHeflaiio perche 
mi ritrouo séza Lucinda, e per moftrarmi 
in quaich? pirre fidelc,hò riuoltc(per dir- 
tela) tutto TafFetto ad Olimpia fua forella. 
Hor quello, ch'io defidero da te è Vcffere 
agiutato in tal modo dalla tua diligenza » 
che io poflb confcguire il mio amore con 
più felice effetto di quello non confeguij 
con Lucinda fua forella , che poi alla fine 
riulccdomi, goderò nelle bellezze d'0|iin 
pia l'affetto di Lucinda , 

Vii Ahi ingrato , e tà non mori mifera Ln- 
cinda ? Sig.Oriotio ancorché io non fìsut 
atto à fimiii vlficij , tuttauia per compia- 
I c<'rui adoprarò ogni mio potere, acciò te* 
ftiate feruito , come è mio debito . 

Or. Et io ti reftaròcon obUgo,e ti terrò noo 

} per feruo^mà per fraccLlo iileilo . Auerti , 

te 



ch'il tcpo c breue,intendendo> ch'il padre 
fu per maritarla hoggi à fmo ad vn Fran- 
cefe^però io mi rimetto alla tua fedel dili- 
gen2a,& efatta prontezza ^fperimentata-j 
già in altri affari di maggior portata , che 
uà tanto io andarò fino in Banchi per fpc- 
d re alcune mie facende,e di là à cafa, dc- 
ue t*atttndo con buone nuoue . 
Val. Andate felice » che farete da me feruico 
al poffibile . 

SCENA SECONDA; 

Valerio . 

HAì pure con le tue proprie orecchie-^ 
intefo ( infelicifsima Lucinda milero 
auanzo di ria fortuna) da quella ingrata^ 
bocca conleruatrice ancora delle tue dol- 
cezze la meda » e lacrimeuole hiftoria di 
tuoi sfortunati amori. Hai pure vdito^che 
Orintio ha cuor di abbàdonarti, e di rito- 
glierti queir affetto , che con il latte creb- 
be per tua fola mercede. Hai pure intefo 
che egli disleale fenza pur vna ttilla di pie- 
tofa Ucrima> ò breue ombra di fugace fo- 
fpiro % poco a cura della tua falfamenre^ 
ìmaginaca morte • Hai pure con gli occhi 
iftelsi riconofciuti nel fuo vifoiviui ca- 
ratteri di quei baci, che tù mefchina, nc^ 
cari labri imprimerti. Hai pure vdito, che 
più di tè non cura quel disleale ingrato > 
ancorché tù neghittofa te gli rappresécafsi 
\iua • £ puocc il cuore non fcbiaiuarfi nel 

petto> 



PRIMO. ~ 

petto s ò diftillato in fangue per gli occhi 
Icriuere nel pallido foglio del tuo vifo, 
che Lucinda viue,amajlerueje fpera,come 
tu già nel petto , infelice teforicra del Tuo 
bel nome, ne defti fegno,e fida caparra del 
tuo amore . Ahi lafla, ahi dolente . Ou(L-* 
mifera t'auuolgcrai fotto mentici panni , 
mentito feffo, mà hmt:2 fede, e coltantif- 
hmo amore ? Adempirai empia mioiftra«* 
delle tue furie la volontà de]" tuo infido 
Orintio ? Effeguirai negletta feruente, ab- 
bandonata pelleprina,c dolente furia delle 
tue pene ringiulto comando del tuo in- 
giito Signore ? Nòj che non lo comporta 
1 amorcche gli porti.nè l'honor mio, che. 
d'Olimpia fon forella . Anzi sì , che dcui 
obedire ad Orintio,eflendo lù per affetto, 
c per mercede fuaferuitrice . Ahi mifero 
auanzo di dolore , infelicifsimo rifiuto di 
morte , che penfi ? oue vnico berfaglio di 
tante fciagure t'aggiri ? A che più viui , fè 
la tua vita fi dona ad altri ? che più iperi * 
fc la tua fpcme è fpenta ? che agogni, fe ifc 
lagnarfi è vano? Ahi empio Amore,difpie* 
tata Fortuna, che no fatia ancora de' miei 
martiri mi rendi abomineuole fino aliai» 
morie.Mà vanne ingrato^e disleale Orin* 
tio , che fe tù mi ti togli , non per quefto 
fcancellerai lo fcritco di quel nomcjchc-* 
fregiato con il proprio fangue in tua pre- 
fenza hò figillato in quefto petto con il fi- 
gillo di quella fede,che intatta,e collante 
a tuo difpetfo t'ofleruo , & ofieruarò per 
Tempre . Andaronneda tè rifiutata amante 

per 



per compiacerti crudelilsima Harpia di 
miei concenti, & in quefto petto, che cosi 
caro ti fu per vn tempo ti vagheggiato 
pietofo come hot fiero^c crudo mi ti mo- 
ftri . E fe la doglia togliendomi per pietà 
di vita non vorri per più mia pena , ch'io 
ti fepua viuentCjanco ombra affettuofa 3 e 
di tue fiamme carca eternaméte mi ti rap« 
prefcntarò douuoqae fauuolgerai • 

SCENA TERZA. 

Pipernai Marchlonne. 

VH pcfsi flrappare vna volia il nafo al 
mio padrone, Gatto boia> doi baiocchi 
difegatojc'haa uo cofppraro per il Signor 
Marchionne,d pcnahò riuolcato gl'occhi 
che me l'hà leuato vi3.chi lo vorrà fentir 
quando ritorna à cafa > poueretta me. 
Mar. Che chiatti PipicrnaHhe chiaiti Pipier- 
oa > .ih cha te buoglio fare sbrontolciarc 
de o'autra macera . Dimme no poco ^ hai 
faputa venire co chillo toio mufillo, e di- 
reme Sig» Marchionne damme na mancia i 
& IO co tanta librraletate tubaggio dato 
in chiù bote due tornifes c no feruitip,cha 
t'haggio demannato, non me lo buoi fare» ^ 
no me lo buoi fare, no me lo buoi fare ì 
Pip. Non hauete occafìcne Sig Padrone di 
dolerui di me tanto afFectionaca ferua«i 1 
poiché vi hò fatto vn feruitio regalato . 
Mar Pe bita toia f Io viro ? c così Critia-* 
doccorida donca farà la miaj & io arri- 

ua- 



uaraggio à goderela» e toccaraggio lo ce- 
lo co lo dico, e co lo nafo- Io Marchionne 
Ptctola Napoletano eques ad Seggiu Ca« 
puanum, e Dottor Vtriufque lutis . bene- 
detta Critià, che te fij namorata de fa fac* 
ce d*alauaftro de Marchionne, e fortunato 
Io Signore Marchióne> che teiì; namorato 
de chili 9 facce caruonara de Critia • Viua 
Cn'tia, viua Marchionne. pazzeio ped'al- 
kgrez/a. Mà Piperha c'hai fatto de bono9 
Pip Hò fatta vna mineilrina di lenticchie, e 
ci ho meffo vn poco di mercorelìa , ch*è 
foUuiua,e mantiene il corpo lubrico . 
Mir '^h sfennolata, cornuta, era meglio no 
poco d'Antemonio preparato * ò Scamo- 
nea. Oonca non hai fatto niente de chi) Io 
negotio , che t'haggio tante vote ditto de 
Critia nclira vicina . Vaiaffa» iannara» per* 
ch'epetoia) mariola cornuta, cancaro Laz'^ 
zariro à chillo iuorno , che haggio vifto 
re/h'giedi Critia, paozza venire la freno 
quartana à Critia . puozza eiTere accif^u» 
Pipierna e !o Signore Marchiòne lo cielo 
Io guaide da tutte fe cofe . 
Pip. Piano con tanta collera $ig. Padrone , e 
non vi rammaricate, c'hò fatto quello an« 
Cora , che mi h^ uete impofto . 
Mar. Buoi eh) te dica, che m'hai fatto retor- 
nare tutto lo fpirito, che fe ne comenzaua 
à vfcire da vafcio co lo fiato . Hai fatto 
Pipierna ne ? 
Pip. Hò fatto , e la Signora Critia vi vuol 
bene, e vi vuol dare (odi$fàttione,che fetc 
Dottore , e fetc bello • 

Mar. 



Mar. IlTa hà iuditio, e canofcimento » peche 
io non Telo fongo Dottore in vtroque>mà 
inquatroque ,in fextoque , Dottore in-» 
guinnecioque, feffantoque, cenromiloqu?, 
in tutto lo munnoque. Circa le bellezze 
non occorre dicerc autro , che li retratti 
mei vino à tuorno p^rzì per le mano del* 
le dame. 

Pip. Doue? e come? forfè periboccaletti 

di Ripa^ ì 
Mar. E perzì nelle ventarole non fi vede au« 
. tra maggine> e che fia lo vero j vidi che— > 
Critia ne buole Tongenale . ò fortunato 
Marchionne . 
rlni Pip. Mi fapete Signor Marchionne è necef- 
lario ch*afpettate vn poco. 
Mar. Quanto, 
Pip. Cinque , ò fei anni . 
Mar. Ciiique > ò fei anni pozzi (lare tù à fare 
la pifcia^ e tanto si fiata i direlo fcolaual- 
. lane cornuta ? 
Pip. Burlo Sig.Padrone per la figurtà> che«> 
o tengo cou voii & hor hora ( bifogna dire 
così ) hauete da efl.re con ella lei > che-^ 
cosi (iamo iellate d'accoido poco fà in- 
fieme. 

Mar. Pc bita toia? e fe così è,no me burlarCf 
cha me dole la cap3> chili che quanno Au- 
dio la liegge Gallus > fi', de liberis & po- 
fthumis . 

Pip. Non vi burlo ccrtos non fapete cornea 
fiamo fatte noi altre donne , che quando 
volemo dare qualche cofa » lo iacemo 
ftcntaie . 

Mar. 
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Mar. Ah cana canazza . Horsù me ne vao i 
fare no poco d'euacuacione,cha d'iato alla 

• cafa , azzò me retroui chiù leggiero allo 
aflautoamorofoj emò, mò, come m'hai 
detto > mene vengo 3 tuozzolo., tu me re-^ 
fponni, io trafo caduto , caducò, caduto» 
come no Protomiedeco . / 
Pip. Entrate pure, e fpediceui ch'io Tanduò 
à ritrouare , e farò che reftiate feruito , di 
quanto ho promeflb . mà và,che ti voglio 
leuare l'amore da doffo vecchio rimbam- 
bito j lafciami rientrare à dare vn'occhuta 
alla caldara della bucata , che ftà fopra il 
fuoco , e poi àndarò a confultare qualche 
bel partito con Critia . Almeno mi capi- 
taffe quel feruo del Capitano, che sò vor- 
rei farla lefta alla fc con qucfto barbo- 
fcio. 

SCENA Q^V A R T A. 

Horribilibombardone , Zanbaril^, 

NOn li ricordi Zanbarile mio , quanto fu 
poffente quelto fcatenacciato braccio- 
nejhornbil fulmine di fpauentofa morte, e 
portcntofo miniftro di tante, tante, e tante 
merauiglie in quella fiera rotta di Tranfil- 
uania,airhora ch'io folo,e foletto fenz'ar- 
rni di force alcuna airimprouifo cinto da 
cinquecento mila Soldmifcci con lo fcuo^ 
ter iblo di quefto formidabilifsimo colof- 
feo coprirgli dagl'altifsimi monti Pirenei, 

che feruirno à quei mefchini per morte, e 
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Tepolrurain vnfol colpo al balenar degli 
occhi ? 

Zan. Sò beniflem Segnur Capctani, che quid 
ve ghe metti, fé Icappar fora ol fangu, & 
hò ancora intes dì, c'haui appaltad con la 
Dogana de i Beccamor: à vn tane oJ maa- 
gos, mi de quefta, peidonem, che Tè ini' 
pofsibel;Chc me ne recordi , perche mi no 
ghe abbadi più che tane . E pò per dii ue^ 
ol vira gh'è differenza granda da vù, e mi, 
perche vù2erchè d'acquiftà fama,e mi ne 
nò acquiftada tanta, che no ghe manca^ fc 
non che mori, e perzò no me record 
mei c'hò in corp da tre dì in 2à,hor guar- 
lè fe me poffrecordà de fta fotterradura, 
oh vna rapa in tei musje Zia di quelle» che 
fementan le Bufole. 
Hor. Voglio proprio pigliarmi qucfta fatica 
di ricordartela , acciò tù Rj con il tempo 
perpetuo Annale,e gloriofa Cronologia-» 
delle mie portento^ attionì . Hor fcnti> c 
non temere di co(a alcuna , fe nel raccon- 
tartela s'inuiperiffe l'orgoglio di quefto 
adamantino petto , e ti fa cede qualche 
infulto , che d'adeffo per femprc ti faccio 
vn (aluocondotto con quefto ghignetco , 
ahsth , ah « 
2an.Se mi hò di eflfer i voflri Annaijfcgura- 
ment faran ftampadi à Lanzan, e faran in- 
titolad i Anni de ie prodezze del Capetani 
Biiiborbamdom > poft in luz da Zanbat il » 
Academic affjmat,e poi in tei fin ghe Ic-* 
potri metter , tutti fon foi integri , eccett 
ol manfgià > ol bif, che non cntran in tei 
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Opera . In quant al faluacondot con quel 
ghignett farà bó^ oìà fcars affai, e nó credi 
che rOft,e'i Fornar rintenderan,tar;t più , 
che rè centra la riforma, che dis , che chi, 
hi fam non rida mai . 

Hor. Andai Tanno pa/fato pregato per let- 
tere>mémoriaIi> fuppliche > & ambafciate 
dal Rè di Tran/iluania per volerfi(cred'io) 
egli pigliare qualche piacere delle mie_» 
proue poco meno che credibili . Cionco 
alla Corte fui regalmente riceuro da quei 
Baroni, Signori» e Titolati , & entrato nel 
Palazzo Cefareo diedi inauedutamente di 
jocckio ad vna fua figliuola,che per curìo- 
fità eravenuta ad vna fineftra per mirarmij 
e fi tale lo fguardo di quefti accefi lan- 
ternoni^che cadde la mefchina tramortita* 
ond'io per pietà traisi da quefta boccac- 
cicna (ampia voragine di voraci fiamme) 
vn leggierilsimofofpfro di compafsione, 
& hebbe tanta fòrza, che la leuò da terra, 
e trafportolla fcnz'ali per aria in Coftanti- 
nopoli,doue quei Turchi vedendola venir 
giù rapidirsimamence à volo , penforno , 
che folle vna Cometa » mi quando cadds 
fù tale il bombotla percofla.s lo fcoppio » 
che balzando ritornò i>iù di cento miglia 
nell'aria > tanto . che gionta alla sfera del 
fuoco s'incenerì > e per tre mefi continnì 
cadendo in terra pareua» che prodigiofa- 
mente piouefle cenere . 

Zao. Verament douean reftà marauiac quei 
Turchi à vedere vna Cometa fenza coda . 

ffià dò à pensa à quella pouera zouen-» » 
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quanre volte farà dada mefla in bogada-j. 
rè bs di firghe la zenderada sù quefta-» 
sfìo idatura , e metterla à Tramontana. 

Hor. Hor fenti . cong'utinat- in/ìcme que'Ie 
poche poluere^che auanzorno alta rabbia 
deVf nti» trspiflbrno la terra, e gionte aX- 
rinferno cauorno vn'occhio àPlutone,ché 
teneua publica audienza nel AioR'gno. 

Zan. Non è donca nierauM'a $ fe rolt;^r dì , 
mandò vn diauolet à piglia in tol Ghet vn 
rapec à vettura per merterl à quella fene- 
fuajma perche quella canaia ghe ne madò 
vn ciie l'era vn pò ftrazz^d, ci (e pigliò 
tanta colleraj che per defpetl'hà face c6- 
parìnelh S;n3gogi vn lomb.t de porc. 
Màche defiu - el Ke ',h ? 

Hor. Che diceu }fi rinchiufe per p3ura den- 
tro vn msfirhio d'voa fortifsima Torre , e 
meffi infreme cétom la Piediieri,cétonflih 

. ArcabugieriiCétomilaLaoi:'^ fpezzate. cen- 
tomila Cau.il!c>;:;^itri:e cé'omila Corazze 
. formòvnpode- oio eff rciro di cinquecéco 
mila Soldati » à quali comandò fotto ptna 
della fui difgf atta; ch'io foffi prefo ligato, 
c rinchi'-fo in perpetua prigione j ond io 
vedédomià poco à. poco cingere d'ogn'in 
torno, rn'accor/ì delUftratagemnia . e ran- 
nicchiandomi alquato p'^r vedere fe luogo 
vi foffe» ou'io no reftaffì circoad no , 
cinto, e V dendómi con vn* impeto ga- 
gliardo ftringermifi ado.To la mo'titu- 
dine delle gènti , raddrizza: quello mio 
altifsimo coloflb , e po/ì il fuìi'ìro gam- 
bone in quefta guifa, & il driito in quefta 
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altra maniera» é riuolgendo d'ogni intorno 
queftf fiammeggianti torcioni acce/? dallo 
Idègno andauo a tèmpo con ogni ragior.e 
di guèrra fpiando Tandamento deirefferci- 

* to, che a poco a poco mi rinchiudeua , & 
, incautamente lieto per la preda di qliéfto 

torre«HantebafiIifcp » s'vdì vn ftrepito di 
^ ' carffburrì > vnfiiofi 'di trombe» vn nitrir di 
■ cauallii vn gridar de fanti, vn vrtar d'armi» 
c'hatierebbe per mia fè fpauentato quefìo 
módaccio tutto, non che fatto correre a fi > 
fiero fpettacolo tutti li popoli circóuicini . 
"Zan. Oh che pantan de fangu (jh Sigrur Ca- 
petàni) che t i doucua eflerc itò . Hò ben 
intes , che per tre dì non feyedean no mà 
mariò^ole, che fa^tauan pei* i dipi de quel 
pars > fecond che denter ancóra gh'eran le 
man taiade, che fe remenauan . ah, ah, ah, 
Hor. Che cofa hai , eh? ridi ? 
Zan. Hò pag»h-a de qualche fopramanj metti 

in cpra'l v<v(ler faluacondatt . 
•Hor. Che ti penfi, ch'io facefsi allhora ? for- 

• mai vn ghignetto , burlandomi della ioro 
vanaglòria , afóai quefta deftra cafligatrice 
degl'arroganti, e raccolto il mio mantello 
d*eitate iopraquelii attlàtici fpallonitfcorsi 
il p.è in gutfatale,che rimbombando rvni- 
uerfo tutto, fi produATc nel'e intime vifcère 
de la terra in cosi fierOjC fpSùenteu ole ter- 
remoto » che con fi fpe6i crolli fè rouino- 
faniente cadere raltifsirnir monta 0ne, dette 
Pirenee,le quali coprirnò in vn fubito rin- 
fclice esercito ì e fù tale lì rumore^la pol- 

He> e*I fumo , cheper feimefi cootinui 
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reRòcon gran fpauenco il mondo . 

Zan. O vna recotpina 4'vn bò atna jac f^l mu* 
fon,per coronar fi ^)eltrionf. Morfer color 
n*el vira signor jf^Tapetapi , O la belU.brut- 
ca cofa far encrajc 1^ ghiandu(Ta ael pais con 
tanca piortalità . 

Hor. Hot lafciami finire , Stando così il mó- 

■ do m iÌ4np>njco i i'Ia?perac,or,e mi .manda 
perCorrieri a pofta_yna.(upplica|qÌi^r^o- 
nOjcbiede pace}la coni'uko conqueUo m o 
cerueÌlaccio,ii determinarlo la foctofcriuO} 
e Albico fi rafìferena il cielo j fi quieta il tu- 
mult©?.,cqffa la poluercparco vitcoriofo,& 
entro trionfante in i^oma , doue fon prefo 
(d^lk bellezze d.'OIit|ipja nqftra vicin^,non 
cdendo niai- pofiuco pei; t^mpo alcqno elTer 
foggipcaco da infinito numero di jpldàci . 
Però Barile mio hò bifogno dell'opra tua > 
perche perefiTer tu perfona più apropofico. 
e di manco fofpetco, che non fonlojpocrai 
con maggior facilità negotiare. Ma auuer- 

. ti , che mi vado accorgendo , che il signor 
Orintio Corteggiano drquefto Prencipc«» 
vicinojne^a anch'egli iunamoratoj e cerno 
al continuo pafieggiare ii^<:r^amente >xhe 
togliere non mi voglia ogni mia giufta , e 
ifortunata imprefa }k bene mi persuado an* 
co , che fapeodo il mio penfiero fi diftprrà 
- dal darmi jfofpeccO} e lalcierà il pafTeggiare 
così frequentemente au^nti ìa c.a(a d'Qlim- 
pia,0è vorrà pigliarfela.meco,tem^4o.que- 
fto mio iCocodrÀUjitjo^p^CGione i, ^ fe fa- 
rai C4>li di bu'pno > € attendo con la.riipo^ 
fta in ca^ > doue vado per fp edire vn^ let< 
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to"! di ringratiaméco d'vn agiato di colta , 
che mi manda il gran Rè di Tartari^ . 
Zan. Batti pur il taccon Signor Capetani,chfi 
non fé mancherà de iuftitia . Ecco chilo 
Zar.baril fatt d' gniffem ofììtial in vna guer- 
ra amufofa} e così l'hom al fe và fagand'vn 
hom , e fe poi col temp s'arriua a qualche 
bonacariga debaftonadjjrhom impara a 
fcaramufzar con i galletti. Mi ghe vadi vo« 
lentera per amur de Piperna la traditora , 
perche al miviendett j cheTezuft, com 
andà a rho(laria> che fubitt > che arriua vn 
forefter, ghe mett innanz la trippa . A vuoi 
vede fe la fcontri . 

SCENA Q V I N T A. 

Coghetto } Marchionne . 

SGe non poffe piìì dormì , nonpo/Te più 
manfgià. tic, toc, tic, toc . 
JMar. Chiano co lo drauolo j chi è là vafcio • 
Cog. Non poffe piij foifrire tante brufciore . 
• tic, toc, tic, toc . 

Mar. Ecco la Corte , Pipierna , ftanga , ftan- 

ga la porta priefto . 
Cog. Non poffe più in fiiftanfe , non poffè-^ 

più in fuftanfe. tic, toc, tic, toc , 
Mar. late allo deauoJo , non lapite, che Do« 

^lor non poteft capi prò debito ciuili de^ 

iure communi ? Oh fei cu Coghetto'? 
Cog. O felifce fciantonc, ò felilcemargione, 

più dVne , e due volte felifciffime prifgio- 

ne . oh, oh, oh, oh . 
Mar. Coghecto mio, io ftò , c' haggio paura 

de no mannato ciuile > e t(i hai fatto na^ 
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bulfata.chc m'hai fatto ire fino a miczza-j 
cim menerà . Coghetto, Coghetto > 

Cog. 01impie,01impic? ò poh far delle mun- 
dccon chi parie ie ? quefte è vne fciancoDe. 
Ser Ultore Signore Marchionne ? 

Mar. Vafo la roano Signore Coghetto; adeffo 
vengo a vafcio. 

Cog. si degrafie , fpedime qnefte noffe , fpe- 
dimoh per grafie , per grafie Je fpedifione, 
prede , prcfte , in luft^nfe non mi fafcete 
più parole, veniame alle conclufione. pre- 
fte , prette , ch'ie noapofle più , non poffe 
più > non poflé più . 

Mar. Le fpediremo quanto prima j eperèpe 
la dote fienre . 

Cog. Dcg àfìù le fpedifjone, le fp difione per 
grafie , prtfte , prelte , p. rche ic non pofle 
piùm.nftanle. 

Mar. Obuono*> ò buono, caraina, camina^, 
peche chi non ha celeuriello haggia gabe . 

Cog Seruitore Sit^nore Marchionne. per gra« 
fie prelte > perche ie non polle più , noiuj 
polfe più • si tìnofcie . 

Mar. Non po(To chiù > non pofTo chiù > non 
poffochiù. 

Cog. O bone , ò bone/ cammine, cammine * 
. chi non hà fceruelle bibbia gambe. 

Mar. Signor Coghetto feruitorc. 

Cog. Seruitore Signore Marchionne» 

Mar. Cl>e diauolo hai } 

Cog. Che diable hauete voi ? 

Mar Io te veo fare atti da freneteco, non fac- 
cio ca te fia ntrauenuto . Haggio paura ^ 
cha mò tu fij vicfto dallo Semmenario de 
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chiazza Colonna , ò pure t*è entrato farfa- 
riello in cuorpo ? Hora quietate , e non te 
dubitare , che chilTi fera baoglio , ^che fia 
concrufo lo parentato , toccata la mano > 
vafatala vocca , e Icóputo lo matremonio 
cum folitisclaufulis requifitis, &c. iurati 
li ceftimoai, prefo ralTienro, e lo confienfo 
conforme la legge fi vir nubit,fr.eodem,in- 
uitati li parientii e quanno buolimo fare le. 
oozze> e toccare la mano alla Spofa, fe non 
muti procedere , io te caccio co no torci- 
tore, ò fcatola noce » e n^n ne parlo chiù * 
Cog. Non fe ne parlerà più? cancare bif<fgnie 
raffrenare le nature concupifcibile , e dare 
campe lifcen/iofamentc alle retiramente»-» 
irrafcibile . ò difcete, ò difcete . 
Mar. Siente , pe dote te baoglio dare due ca- 
fe, c'haggioleaare iun's ordine feruato a 
cierti debitori miei a canto Ponte , vni-. 
de figura triangolare , e Tautra affai longa» 
con tutti li requifici neceffarij , & opportu- 
ni per habitarece . v 
Cog. Senfe altre faranne le Culifee, e TAn- 

toniane . ò difcete , ò difcete . 
Mar. Concedennote però folo lo dominio de- 
ritto, e non l'vtile . item ciento feudi d'voa 
poffeffione , che tu la lauoriàgiornats^» . 
item dicidotto patacche d'oi^o , che le re- 
troua jfTa , che co no puoco d'aggiunra_j > 
che ce fai tu , v'aifecuro, che viuerece affai 

commodi . i j- 

Cog. Te le crede iei perche quelle poche di 
fgiunte,che fce metterafgie ie, renderà vne 

frutte più guftofe alle miriche . 
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Mar.Tanto chiù frutterà con quella della Spo- 
fa. Delle qualità di figlema non occorre di- 
rete aurrO}bafta folo fapere* che la mamma 
fij come iffa j era liefta nelii maneggi, fchià- 
tuca,natecuca)mo(lacciuca}rchiericuta>fchL 
nuca , e fchi^ippura , e (opra lo tutto era la 
chiù honorata donna de lo munno • 

Cog. Non Fu fgià vne Puttane • 

Mar. Guardarne lo cielo; fe diceua bene,c fe 
tcneui pe cierto • eh io ero no corauro, 

-^mà iffd era honeftitìima . 

Cog. Ogni voice , che fù difonefti/fime , non 
é poche . ' 

Mar Accosi non fofle morta ilTa pe tiempo , 
che mò h^ueria chi rne icaudaffe la camita» 
chi medafl'e 1 oien;»le la notte > chi me fa- 
ciffe lo pegnaro mJ retato* e chi m'abbcuct 
rafiTe lo lomaro • vh; vh, vh. 

Cog. Non pianfgete , non pianfgete per gra- 
fie > che le pianfgete voi 9 mi farete pianf- 
gere ancora a me . 

Mar. Oliranno pienfo all' afeno> non ne pozzo 
' fare de manco . chiagtiiCoghettOj chiagni; 

Cog. Perche pianfgende piàfgereie non fi può 
fardi manche di non pi^nlgere, piarifgenfie 
in confonanfe barrittone . vh, vh, vh . Ma 
perche pianfge ie , fe non (àccie le caur<L-» 
pianfgibile ? degrafic Signure Marchionne 
raccontateme.cosi familiarméce le cafgio* 
ne > perche pianfgete > afciò ancore iepode 
pianfg^re con gufte- 

Mar. Chiii priefto pe farete chiagnere , che 
m'habbi compafTione, te la raccòteraggio. 
Sappijcfae rctrouannome io m Napole laar- 
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nato , e de chilli che doue ttàfono con la 
vifìa^i vorriano cra/ìre con la p^rfona , iuo 
alh'egro pe Io viceDatò facetinò Tahlore co 
Liuia miaje peche io ero Iou€ne>e de bona 
innole,e dalla bellezza flrinfeca fecanofce- 
uala trinfeca, tubeto la prefi pe rifioglièra^ 
doue^n capo de quattr'annc'n cé Itàrtipai tre 
figli, Flamminiello mio, che morì*n Mck , 
Olimpia, che légo dirtio la cafa e tucir.na, 
che è fatta zuppa, e pane ftufato alli pifci ; 
Hora retroua'nome òccafioné de retorrtaic 
aRoma pe cierrecaufè^c'hauiuo nrota^^mè 
pofi dinco na varca con tutta la fameglia , 
e quano fui no puocoallótanato da la riua, 
cccote lo cielojche fe viefte de fcorruccior 
lomare accomenza na rifla lemprececo li 
vientè,'(f ta* vat^aanc'ifta ^KTcomenza a fàre 
vrta martino cono fcuog!io,e noi fimo Aiif 
femit iflTrfefeo nself^aoqtià fàlata , come 
tàìi ltjpini,e li pifci me faceuano na cógre- 
gatione a tuorno,che me Te buoliuano ma* 
ciare , non oHante la protierta^ che feci lo- 
co de nihil fieri, nifi me legitime citato, 
iurato de calunnia. Allhora quanto haoeria 
delìderato d'elfere na galera,e ire pe Io ma- 
re con vintifietteremi , ca fubéto bàueria 
voltato le temmohe Vieffo!ttioglierema_i 1 
Hora mentre nuotano così àcapo fotro , 
cccote n*onna de mare fcorrucciato , che 
me sbauza sii la riua tutto ammolluicquà- 
no fiento na voce pictofa, e piccirilla, che 
me chiamaua : Marchionnut^cio mio.Mar- 
chionnuccio mioì Io vuoto rvocchi,e veo 
moglierema infieme co Olirfipia 6gHen»a , 

1^ 4 che 



che veniuano attaccaci a no caratiello, ce- 
rne tanti grand marini, che tutte due haui- 
uano na ciera d'cmpifi , & io la piglio > e 
peche non hauiuo filcine la refcalfauo con 
lo fiato a chiù potere . 

Cog. E mentre voi rtrinfgendouele alle fene 
le relcaldauate con le corrcfgie,e con IM- 
time bafcie fcercauarereconfolarlc, doue 
crauace andate voi allhurc ? 

Mar. No ero prefente?ero deué^ato tJépo pre- 
terito imper fietto.e doue boliui ca foffi iute? 

Cog Ah sì, si , perche le teneuate abbrafcia- 
te, fcerauate prefente . hauete rafcione . ò 
bone, ò bone, feguirate , feguicate . 

Mar. Non reftò fatta chilla iannara de la for- 
tuna , che mentre co li (ofpiri refcalfauo la 
mia leiata mogliercma, ecco , ch'iffa cano 
fofpiro meflaggiero de morte tutta tremate 
diffe: A dio Marchionne mio, io me ne vao 
refta npacei e così fpirò^e grvfci lo fiato, 

Cog. e dopoi , che fij fpirate . e gli fu vfcitc 
le anime, ve dilTs lei mai, che ere morte > 

Mar, Parlaua nlingua dell' aucro mimno , fe 
era morti f 

Cog.Ahsì,sì,Ic morte non parhne,hauetera- 
fgione, ò bone,ò bone,frgtiitate,leguitate. 

Mar. AlIhorareftai(hiù brutto dello Babbui- 
no,chiii friddo ca no é M^rForio, chiù oìe- 
rauiglia'0,cha non è Pafquiao,e n6 troppo 
lontano da loco alio micglio che potei, ar- 
2ai fio r-pol ro de prete a queiroff^ aqaa- 
2arc a'io mar*^,ponéno!e pro.tumulo : Hic 
iacee domina L uiade Fin ieco cetràcoli , 
Mirchion P-trola (uaimpcnù facieos cu- 
rauic . ie m vita me facifte becco vmo,al- 
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l'hora me refacifte beccomuorco . 
Cog. Oh è quandi voi le repellifte de d intre^ 

alle Tepolture , fce venne lei ftefle » ò pure 

fce le pottafte voi ? 
Mar. Ce venne da per iffa , ma canienaui co 

li piedi mei; e fù chiflb chiù graa miracol o 

de chillo de Ioue,quanno portaua Europa, 

peche allhora fù viftp no toro portare na 

donna , e mo vn'homo portare na vacca . 

mà tu vanieggi ? 
Cog. ^h sì, sì, le merce no caminaneihauete ra 

lgione,ò bone, ò bone, (èguitateifeguiratf . 
Mar. £ così facenno na mia figlia ììktii > e la 

moglie ftufata . . 
Cog. Oh piane,pianei quànde voi repcllicìe le 

volare mugliere*. lei ere veramente mortc> 

ò pure così vannefgiande ere viue. 
Mar. Deauolo famme fottcrrare na perfona^» 

viua } e'ncorrere nella pena d'effere mpifo. 
Cog. E chi diable rhau'eueamafface ? 
Mar. Non te l'haggio ditco',<che Thautua-. 

ammazzata !o mare ? 
Cog. E voi i che fete tutore, non ne facefte 

refencimente alcune ? (menale? 
Mar. Che buoliui,che gli dafle na querela cri- 
C05. Voleue > che le ficcfte impiccare . 
JAir. Come buoi mpiccare lo mare , che noti 

h me cuollo . 
Cog. Ah sì» sì, non fi poi e impiccare, perche 
non hàgule 3 hauetc rafgione, ò bone j ò 

bone» feguic te » feguitace . 
Mar. Buoi cha te dica j che drauolo de inter- 
lerrogatori fongo chiaì ? Hai lo viermc 'n 
capO) come licadruni ? 

B 5 Cog^ 



Cog. Ahsì,sìvnefinofcies queftefonc fciito. 

ftanlèjche fci vàneie poi che fciofe fafccfte? 
Mar. Allhora con Olimpia mia me ne venni 
affa citac<r,doue cierco viuere honoracamé- 
te con la procura,hora Tpeluccàno no cliCf 
tolo , bora accordannonae con la parte au- 
uierlà, fiora f^cenno no patto de tota lice , 
tale, che vao campanno honoracamente . 
Cog. E quande-ve ne venifte in quefte (città , 
fci venne le voftre molle, ole Ufciaftc de 
danire le fepolture? 
Mar. Mòchetriuolo èchiffo? non t'haggio 

ditto , che li muorti non caminano ? 
Cog. Ah fi vne pere , fe voi i'haueuace Tepd- 
lite per quefte no lei poteue venire, hauete 
rafgione^ò bone^ò bonej(Vguitate,feguitate 
Mar. Chebuorrilte, cha te diceffe ancora la 

(loria de Lionbruno ? non ce è antro . 
Cog. Oh fe non fci è altre , andiame vie . 
Mar. Sei faturo mò de pigliare mogliera, e 
lo frenetico delle nuozzc c*c vfcito da chif- 
fa cucuzza chiena de viento j e lo viro ? 
Cog. Oh poh fare le munde, e come diables 
me è fcappate dalle capofcie i bifogni^ 
fenfe altre , che le morte de voftre moglie 
me ie hafgic cacciate . 
Mar, Afpertta, cha mò, mò chiamo OlimpU 
per ratcificare la parolaie facimmo prieito. 
Cog, Oh fe non fci volc altrciche le compia^ 
fcimente d'Olimpie, ie Ione a caualie,per* 
che è tante grande le grafie di quelle belle 
fufte di cauoie capufcie, che fubite , fubitc 
che mi vede , mi darà tutte fgiubilante le 
confenfe i e che fie le vere, che ie fie a ca- 

ùal- 
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uille j ti^i pare aftot di twere le punte deT- 
le piede nelle ofcie delle ftcffe , e d'andar- 
mene 5 Caualle , così troftandej trotrande . 
Seroitore à V. S. alon, alon. 

Mar. Vaio la. mano, §d io nie n* annarajr^gio 
irosi ch4ànòj chiaho'*n fèggetta . O ciaffeoì 
mandracc^hiò, fermate loco, che cuozzolo. 

' tic, toc, tic, toc . 

< S C E N A S E S T A. 

Pipcrna, Marrhionne, CòghertOj Olimpia , 

A Ndàfc i^-pace guidoni , che l'elemofinà 
è fatti . poh far del mondo, che noi al- 
' trt pouere Serue a péna ci mettiamo a fa- 
ft qualché faccttidola > ^he fiibiro fìàmo 

< fcbmmodàte . ' ' 

Mar! Non feTcommodarc Madama Pipìerna, 
aTpietta chate porto la Carézza . Apri cha ? 

Pip. Adafcio con rapriretniffer afìnojche per 
hòrà nòn poffo , hautìndo per le mani lo 
,lloppacdo della tinozza,' t fé non ti leui da 

•"'■quella porVi , ti fai:ó prouare Te la lifcia_-i 
è calda » ò fredda . 

Mar. Fàchiano, fà chiano. apri ch3> te dico 
sFohnoUta ? 

pip. Vh che importunacelo . lafeiamì turane 
il bufcio della tinozzas fpingi,che ci crepi, 
nó vedi. che lì verfa ruttale mi fai cófumare. 

Cog.Ohjoh videre,videte Signore Marchion- 
he,fenfc altre bifognie che fce fie vne détre» 
che vi rifponde ^ e deuene fare le fgiochc--» 

* delle "ciiriolr. lei di dentre , e vòfdi fore • 

Mar. Noh la buoi finire , n'é vero ^ Pipietna 
tieni il vafcio con Olimpia , e fà priefto * 
'i-^ B 6 Pi^ 



f ' ■ ^'>Vh tapina me, fete voi Miffere eh? ader- 
ii fo vengo a baffo . 

j«> K . le , iole ftillate , foie veramente d'vne oare 
^defcarpefranfcefe.. "vnepare 

rf: ? figliema . Sri bella come 

no docato d oro , mà fi) no puoco fcarfia 
rella, pero non te dubetare, che te buoylij 

Cog. Ohimè, che fciofe vede ie? ò qu^fte sì. 
eh. e vne belleff. verament fcnfe?^ Je . ' 

Mar. F glia mia pe farete chiaro chiJ io , che 
buogho;(giàfaiioprouerb.o, che dice ' 
che la votte dà de chilJo vino , che hà *ì 
bora effenno tu chiena d honnore, e de rc- 
putatione, haggio penfato de marecareto , 
?Hr"o.S f'hT"' ^g'-°'^^<^ome no vari 
Irli °, ^ '^'^Sio retrouaco marito , e 
concrufo Io parentado , e pe ftipoJare Io 
Itromiento , non ce manca aut. o , che lo 
conffenfo toio , conforme la licere • fi nuis 
nubit , codice eodem . ^ 

Cog. Ohimc , che fgià mi fente fcorrere p*r 
le vite vnc (certe ardore amurofe , che a 
guifedi cofcente calcare mi abbruna 1? 
pelle , e le /giuppone , fafa •» ^- 

Pip. Buon p^ò vi faccia Signora OIimpia,Jio- 

mv . iafl/c'tf/""^' S""^^ • eh ? tro. 

^ d re m/*"^' '"^ ^"^ ^^'"•c'^e vi sò 
pit JeS. .M**''" ^'.'^ ^'^^^ ' pecche è 
fM,^lT •'.P'^ou^rbio, che allhora rendej 
i^ucto la vxt«,quàdo hà palo che la foftie^. 

Olì. ' \ 
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Oli* Signor Padre non voglio negami d'efler 
hormai il tempo di pigliar marito per fo- 
disfarui , ma vi confeflb il vero > che roc-» 
chio vuole la parte fua 3 onde s'il partito 
fofle tale> che mi piaceffe j mi rifoluerei 
diruelo alla libera , che voglio manco . 

Cog. Se le perfone fofle tale, che hie piafcef- 
le ? allcgramant , alkgramant) che le vac- 
che è noftre . 

Mar. Siente a n^e lo,m4ritO:>;lch€ l'haggio 
trouaco è homo^ de garbo > e bene non 
lo vederai lindo > e pinto jnon è:de ehilli» 
che qyi^ii co h^ono > tanto fe rnecconoin-^ 
tuoroo, e poi ncafa fe loca de fpatonc > ixià 
chillo é homo c'haue tornife rpbba nca-? 
fa > e de fora và alla peio > che chi hau<^ 

i buono caualló in idaDa « non {e cura de ite 

, a pede . afpiecta, afpietta,CA inò te lo cbia- 

* mo . Signor Coghetto> Signor* Coghetro . i 

Cog' Bccofce qua m (lampe maiufco]e> ,e fe 
non baila da quelle bande > regardace da^ 

< qu- (l'altre ancore . H cheiefìeCauifliere 
tranfcereiregardateie alle {^^Q,'^{g\6. Serui- 
tore Signore OJimpie,V,S>fi copre pergra* 
fie, perche ie ftò benifiìme in quefte mode, 
e me ntroue atte padroqe di V^S- eh per gra- 
fìe non fafcemefceremcnie , (ìcopre, e.pii 

. cómitnde pure alleei:amani,coi\ogiiiinTpf c- 
t€ , perche ie Tone in oblighe di feruirme . 

Pip Vh, Coghctto mio farà Spofo'd^plim- 

. pia eh? non ci Cpnfento. 

Oli. Quello è il partito Signor P^dre? 

Cog. Quefte èie perfciò^che di^ble afpcc- 
undC) che Dort curre'id abbracciarle 

ÒU. 



Oii. Se.queft<T!d^r partita^ che tni pròporié<» 
• ^è, io non lo voglio . 

Gog. Non le vohe ? canchare, queftc i vnt^ 
àlcre ione . . 

Mar, Olimpia rhuommene non fe mefurano 
a canne , e fe iffò non foffe nobele j cu che 

^ fei figlia de no Dottore, mbito Ipolara !e^= 
tnetttrrai lo cimmiero $ù Tarme, dello rii- 
fto non^uardire cha iffo non^ona x^Aa-^ 
' eìello i peche^redo ,*cJhe non Thaggfa i ba- 
ila 5 che io pole hauerè , t và così quarche 
vuota pè capriccio, 

Oli, Signor Padre non occorre far piti paro- 
- le > che non lo voglio . 

Gog. E due non voVit , G4ncare nontifogne 
'-alpeftai- le tèrze . Sit^riòre Marchionne la{- 
-ftte la curà a medifTe GradàiTe, perche in 
due battute fubire, fubite le conuercirafgie. 

OlvSàra meglio nódar rifpofta a quello matto 

Cog- yh, yh, vh ne vi merauigliate,fe ie nori 
cominfcie così lentamente prette , pèrche 
nji ricroue'Conftìfo dinanfe a vtte afpette^ 
cosi furibonde , 

Mar. Fà pure còn commòrfita , nià portata 
budnò^^ fe hòn che te perderai la mogliera • 

Cog. Sgià ché;imperfciofcheaolmencej che 
Signore Olimpie, lè fgiuflitie volere le sc- 
te.ift df voftre padr^.oftinatecommande s 
che ielle dulfcemi?nte impiccate a voi ntie 
fuauiffime furch^ amuròfe^habbiate paWni 
fe di loftcnere le p&fe di-^u^fle moribonde 
franTéefcjdh^ ie allhòre Vi tfirafg'e all^orerf. 
tft'ieVOhhipie fiirge , Olimpia? fuVgé ,e r^- 
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impiccate mi fia dulfce. tu noi» rifpohdi ? 
quefte sì, che è vere fegne di future oflrina- 
tìone . che diable t'haigie fatte,che fei cosi 
arrafgiate ? ohimè, ohi me, tre volte ohimè; 
(quelle volte fi conuerte fens'altre ) e co- 
me è pofllbile , che le fcele t'hafgie fatte»* 
cusì gratiofe ? regardite, ref ardate , come 
quelle ofcie all'improuire in vne fu)goie>^ 
lampcfgie?regardate5rtgard.Jte qucile bril- 
lante fronte con quelle nafinc acuiine , co- 
me fenevenghene fgiù profilate a piombe 
orizontale ? regardate , regar<i- te quelle^ 
boccufcie,che fcj è quelle linguliicjchedà 
quelle barufcie, vfcie, vfcie, vfcie, (ò beriè 
mie ) vfcie, vici:, vfcie . (lo. 
Mar. Vfcie,vfcie,vfcie,vfcerai de lo celcuricl- 
Cog. Poche fci è mancate, che con quelle^* 
meditatone non iìequa/ì fgiunce in Aui- 
guone,0iimpie,01impie s'è corrotte quelV 
le tue crude nature a quefte fgiubilante di- 
fcimre ? Olimpie,01impie fi è ancore con- 
• - uertitc quelle tue fdegnofe magone a que- 
fte mie grafiofe perorafione ?0l impie,OÌim 
pie fi è rifcaldaie ancore le tue fredde core 
all'arie di quefte m.ie cofcence ardore . ' 
Mar. Eh lieuate da luòco.cha non dtci niente. 
Cog. Non diche vne come j aJefit che ìc_jf 
»' ftaue nelle conclufione delle conuerfion.,- 
m'iiauece rotte le dritte file delle preludie . 
E così (per venir^gjille conclufione^ie Ione 
a guife d' vne ft rre airozzite , che fi mette 
nelle fornalce d'vne firibonde pitìcarole, e 
turte infocate nell'incudine martellatctin- 
le fc fgire, e pifte, pifte, e fgire, e fgire j e 



fgirei e pifte, pifte, e fgire , ch^ fi fa vncj 
maniche di cucchiirc, & vne punte ds— > 
fpi'^e . bifogne, chefcfie coimercicc fea- 
(e altre . 

Mar. Cha te fii dereto co la mala fera , chi 
te fcotol.ì piezcO d'afeno caccialo a p ifce- 
re , rtuuerai comertici fenz'autro , pjch? 
véramente hai fatta na bella concrafione , 
e contante f^ircj e pifte glhiuerai ficro :u 
capo come na votte9 non hauenno pocu o 
fap^ re chillo » che dianolo ta fij ito mbro - 
gli^nno con tanto gira,e piftij cha pa- 
ri fij diuentato no mulo da centimraolo . 

Cog. Hafgie fatte, hafgie fatte vne pere, e fu* 
bite ie non diche niant . mà adafcie, dima- 
ditene vne poche a lei > eh? con vne fjfcic 
allegre » e fgiouieuole ve dirà , volie , vo- 
lie , volie . 

Mar. Figlia mia adonca tocca la mano allo 
Spofo > che faccio, cha te fi] relolu a a fare 
^ modo mio; n*onne modo chifll zerbi- 
norte, che chiaceno alle Zitelle , fongo 
fempre la loro rouina , mà Coghetto c 
hommo micuFO , de iuditio , e chillo che 
nporta haue robba > e la robba me te lo fa 
dare per mariterò , che dallo rieftoionon 
te lo daria • 
O'i. In fomma perdonatemi, non lo voglio a 

patto alcuno , e vi bacio le man i . 
Cog. O, ò> ò tre volte jjpn volie, fone fpedi- 
te . oh che farrafgie mo ie ? oh in qucfte 
vltime non volie, fi che veramenr O'ìmpie 
ha moftrate vne grandifFime ollinafione da 
(arme ritornare in Auignone • 

M3r, 
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Mar. Non fofpirare, Coghetto, che buoglio, 
. cha te pigli a fuo marcio defpietto j a riue- 
derence fra puoco . E tu Pipierna prepira- 
te a fareme d . uentare no moncone>che mò ^ 
mò retuorno per trafire dinto da Critia 9 e 
ftamparece mille dottoritlle co la coppola 
ncapo , e Bartolo , e Baldo alii fianche . 
Pip. Andate pure> che mi sforiarè reftiatcL» 
feruico. Sia pur benedetta quella mia figliai 
che con dir non voglio , mi hà teruff-éicatà-»' 
lafciami fpedire qiiefta bugata . 

S C E N A S E T T I M A^^ 

-r- Zaabarile ,Pipcrna. 

P Iperna, Piperna afpetta vn pò» nòti eflej 
fi frettolofa , fehfi vn pochet . 
Pip. Chi è cottili, che mi chianAa con tanta-» 
*• frétta? oh a piropofito vithi béftii'cciai cb^ 
< (lui mi potrà fsruire nel oegòtio del mio 

padrone alla fc. 
Zan. E ben > che volim fi • mi vóref • va po 
odora la to rofa » el me padrù ( per dirte- 
la ) Vorrla adacqua ol zardin de ; la^co pa- 
dronzina » fé ti vóles > e le fé contentas . 
Pip. S *n[ipre le burle . làfciamo ftàr dài^ 
parte quefto , che hò -fretta , e !a bugata_jj 
m'afpetta . fai , eh- vorrei da ce io àdeflb ? 
Zan. Che cofe ol me be i dì pur via fenzà ze- 

remoni alla libera vet 
Pip. Vorrei , che tu ti trartcnefsi vn poco di 
u qua intorno» fintanto che viene il mio 
padrone , e perche è innamorato di Critia 
qui aoHiì vicina > io li vonei leuare.^ 
.: Tamor 



■lo entrare in vn facce , e voglio , che,ta 

fto '^'''i^'àib.Ron^cùùii"^ 
Ito. a bartera l'animo ? „ 
Zan. Baftonadi j và li rogna . no, no m.ga. t 
.. i? per forte fe fciogJiesol fac, epòlù me 

^'^oKVl'^'"'""* ' '^''•^ ci comando vna,. 

taccio, e poi dice, che fpa/ìma per me_, . 
leuaqjeu d'auanti . go.dohaccio . > 
fr, ]^Sr'}ayttgoilz , che la mula hà la mo- 
fca.mo set Piperna.hò burln vn pochetì co 
i fi co ti p^usi n»« be/>nji alvoi fàsséz-'olceri 
Y^f!' "P'?.«?J.;mincare, che.àllafèmi fi- 
,.fp"> ai'l«We:ii<5 ffoi comandami . iVoqIiÓ 
'.TOfe^. f he l^xaldata mit-è f^bu 
t *';"9S0.- vh ponfrefta fne,.& io non_. 

CI penfauo più . Zjr.barile ricordati di 
/ quanto t' nò d-^rto. 

.iS-:òf^,Ì^;,y^ !,Q j-Y ,A VA. ' 

,2j,^3|-ile , Heradipoflano . 
Q;E non era.ijuel mtpjeftnj mi non fapiua 
*^ d effer ina.norad , lù che l'è hom, 

(Che cono! , tXi'hà oienat da vn marefcalc fo 
.:,amigò , e m'h,3 fat taftà la punta d'vna ore- 

Icia , el m'ha ordenat quatter beuerìi . e 
• vn Seruitialile'l me duraua flnoa maz,can- 
.• cher mi non podiua dati in pez , che in_. 
. quella trad.tura de Pipèrna . Mài' è vo^ 

gran dir, che mi melìa inamurad fenxa me 

' ■ . fapu- 
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fapuda i el bifogn2i > che quei bec d* Amur 
m'habbi ferid fegretament, pHrche'l fé ver- 
gogna ol fralchett de fpregà i bolzò d*or 
con nu olter , 
Her Con luculente parolejC piene di faggio, 
.& erudito ingegno cantò il Nafone Poeta : 
Nictmur in vetitum femper, cupimulque— ► 
negata. &io che lo prouo nella ped^ntàfti- 
ca > ac ginnaftica perff^na mia equidétìl_> 
toto corde fateri neceflfum eli . 
Zao. Ecco chilo apuot olguardian de Camp 
mort i che diauol va peicand (lo babion; 
bilog(3a> che ghe Zìa della carnazra qui it^ 
torn , che fe ved i c orui andà in volca . 
Her. Et quod veruni fìt, quefti lagrimabundi 
ouelli , e queflr pallefcenti gote fono fide- 
lililfne atteltatn'ci , e nobiliffiaie L'Io e dei 
faggio detto, e di quanto efperimenta il 
mio miferabundo cuore i poich-è tale» e 
tanto il cupidineo affanno > che mulce , e 
- vulnera in vno ifttdo tempo gì* intrinfechi 
precordi), che (èmpre mi tiene fiKO,e ncxf> 
nelle fleflìbile braccia di Olimpia noftra_j 
vicinajche ouunque m'aggiro, e volgo,al- 
cro con la cogitabonda apprehenfìua non 
exploro, e cogito, che Olimpia , & vt pe- 
rorando concludam , vbìqu- Oiimpiani-* 
infu-^ri coadlus fum . 
Zan.u'hà coi vicol de U Gatta dò b.ibb"ofi-j- 
E'I voi propri faludà (ìò paladin de Cam- 
puazzina , fe be verament l'andaria falutad 
con ! vaflTei in alto mar, che fe faludan <oa 
el fum . ò bon dì » e bon apetit fegnur Mi- 
fleti - ve fe raccomanda'l vofter Zanbaril, e 

quii 
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qual per hauer intes ol romor,c'haui fac 
nel vico! de la Gatta, ccn quei Scoler > l e 
vcgnuin vofteraiudi feme l'imparariquei 
puttei , quand van a ci , fe non ne (troppi 
tri , o quattcr , disi che fon vn bech . 
Hcr. Fruftaroria oblatio lepidifSme Barile, 
^an. So benifrem,che corrom com le leare, 
ma a v hò anc per goff, e defter , clic così 
come leure li pie com fe di$ con la carret. 
ta • c credi ancora , che fij com vn di quei 
ca da partid j che li afpetté alpas , ò vera- 
ment alla tana , 

Her. Non me bene audfs(vcl vt clegaciufculc 
proreram)aanbus pr^cipis. io hò dettcche 
c iuperfluo, foprabonJance. non neceffario- 
1 offenri^ in cofa, che non hò puro dVopo. 

Ziti. Poh fon malitfos.e fan com i topi, fenz' 
oIcer,che com ghe ne va vn, g.he van tucc 
ma han da far con il Scgnur Mifter , che li 
chiappe rà bé lu alla trappola , poiché fem- 
per ho intes dì, gatt vecch. e forz tenerci. 
Ma paf lem vn pò fui trauertin . a Vè vira, 
che da tre dì in zà ve vadi zercand anc ne 
Ioghi prohibiri , perche mi ftò in vna cà 
dou non fe raiona olrer , che de dà , vor- 
ref , che me dichiaraireff, qual fia mei dir, 
datemi , ò dafetemi . 

Hiir. Il dubio allato è di non piccola confìdc- 

ratione.veruitamen,etfi quamquam^licet, 

« quamobrem , non fia officio mio di lingua ' 
ctrurca,attamen, vel (vt e!egantius)cco ca- 
men ( propofitiohe pofpofitiua ) o4clm_,. 
quanto 1 acuto apice del mio perfpicace^ 
uu;;3n.. 4atclIecco mi fporgerà, & ve concludaaiT^ 
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determini V axioma propodo fenza più 
longa ferie di circumfcriurb;le dicitura, io 
direi datemi , perche . 

Zao. Se rè cosi datemi vn pò del nas a puz* 
zoU ah, ah> ah • 

Her. Ah inurbane Barile > lepidiufcule ( di- 
minutiuo concinno del nome lepidus) noa 
te pudet d' effere così immorigerato ? 

Zan. Mi non patis de morigi oltrament, per- 
che duri faciga, e fio allegrament, gUardef 
vu olter ftudios , che patid*humor malcn- 
conich, e de nel mal iottil . 

Her. Sinemoribus, mos moris tèrtiae decli- 
nitionis, che nelrablatiuo fa monbus,cioè 
lenza coftumi % vt Icaiicè loqaor . Ma heu 
patior, ch'incapace fei (& quodpeius tft) 
indocile nella facondia Anaxagorica * De- 
moUenica, e Ciceroniana . Heu tempora, 
ehu mores ; poiché non (i può più ditx^ » 
multa fecit , tulitque puer , fudauit , & al- 
fìc . ma dimmi ò famulo , quam lenis es . 

Zan . Senz* olter perderò la lena,fe parie cosìp 
tpccand vna z^ rra taftadura , che (olamenc 
(entirla nomina nu olter Bergamafch#fur« 
zim com ci diauol* 

Her. Ergo > igitur 3 adunque taólus obeft ? 

Zan. Beftia Tei ri, brac da taratufol , che chi 
vo!es rapprcfencà la ferida d'Adon, non 
ghe mancheraf olter che ti ; ma sò che^ 
ghe vorria a fto caual morel,per fermarlo 
de bocca,imbrigliarlo co tane de cannon ; 
irà ci ha da far con Zanbaril . Guarda li la 
bella bedia . mà afpetca, afpetta, che vadì 
ades per el carabus dofuzil • 

Her; 
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Hcr.Non ta cico foUeuare Tu ralcibile, perche 
c noceuole, auc obeil, hoc efì:,cioè nocec. 

Zjn. Tu non podeui dir nìei,ch*efler vna nos, 
che rè propri vti arbor, che no da fora i fo 
fi utt, le non per forzi de baftonadi . Vera- 
ment belle feucenze da manfgià có Taiada > 
niolUz de zapponis • 

Hv .Hic labor,hoc opus eft.Dico che fi dàno. 

Z^Ti. Se fa dan, rtoppa,e pes,e po degheTToC. 

Hcr. Audi qu^io Barile mcus , acciò io fia fi- 
curo»che tu più nò iti meco iracondo, vo- 
gliojche mi prometti di farmi vn offequio. 

Zan. Non disi mal a prouederue dellequic i 
perche hauì propri paflura d*amazzad> noti 
faraf mò tanta gran cofa,che vù c'hauì viC- 
fud cinquanc'agn a tort, morifef in tun di i 
rafon . Mà me baftaref ben Tanem de far- 
uel, perche appreff a poch , fe sa quant, fé 
Ipenderaf a*, il* effe qui per vo parvofter; 
poiché la mazzor fpefa faraf in te i candei 
da farli vegnir da Campo felua > mà cred(> 
che fi mate . 

Her. Fammi vnferurtio, e degnati de (Termi 
buon mezzano con Olimpia, e farmi afcen- 
derc in quel belTOlimpo , & iui godere il 
mo:o di quelle sfere , che foUeuato , e pre- 
pedito mi tengono continaamente dallcj 
Virgiliane elugubrationi . € gii potrai dire 
il ddniìOiCh qaoridi''(ac vt melius)in dies 
ione riceuo,e fofTerifLpjConfumaodomi da 
me (ìziìo i Se elplicargli con breuifiima sì» 
mà iuculente » e chiara cnarracione la ca 
j^tmc di tante pene, con mollra gli(vti eiì) 
che la cjgioae di effe fia la fua beiiezza>.che 

miro 
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miro U foauità, che piace , e la dolcezza 
demumj tandetnv^he gocter vorrei ne' iuoi 
cari amplexi . Hincdenique deueniendum 
ed ad peroricionetn j c^e |:icKOi|findomi ip 
laqueum laplus . ehu piatior.telis , vulpei« 
faàa meis . Dm . < v . 

Ziti. O. barbio 4'aiqni^^ i?[ii:iot>,li0m tdf fa fti 
rabaliadi ' -he fe Olirapia t'hauefs in cà, te 
ma!Klar^:f;iie drè la sò lerua a porta (ppi^r 
ta in bocca, bifogna per forza ch'Amar nò 
trogi vergot de bó da tirà>che và ixi fpre- 
gand la moniciù d'incorno a (la canaia } ò 
yerament perche n*hà pagura , fe'I vuo^ le- 
da,torp> ctedtm ami , che l'homi 9on 
Te pò p}^-;i;i-amor9 ; adefs ogn fcalzacan.^ 
vuoi entra in dozzina . ò guarda. ÌUò f sò 
che sò pader potraf pia vergot a terza ;Ze- 
nerafiù, fe maritas Olimpia coti,* farafpur 
la bella vi(la in cò de vint agn , che la.fofs 
dada con ti * vedetla andàlotterra co la.» 
ghirlanda in tefta . Vatt a vergognai che ti 
e vn hom da maritarte cpn le bufole» e 
fpofart à quella vfanza Cgoì anei al nasftò» 
che te yegna el cancher . 
Her. Heu, heu , heu ocelli mei , heu.ehe ma- 
ceria albelcente» e cocente è quefta» che mi 
hà gettato quel fcelefto famolq negli oc- 
chi > che à guifa del cuore fi crudelmente 
gì' abbrugia ? ò me terque * quaterque mi- 
. jfer> &. in/elix» iamjiJflfOimatus vulnera» 
tus > nunc o(>c(€acp$ « jllDCus abibo . 
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Zanbar ile , Marchiohne , Piperna • 
' *£ puraodi in tanca mal hora quel brute 
^ bcchde quei Miftenghe l'hò pur atcic- 
cada da galant* hom . Ma ecc chilo ol Pa. 
drù<le ia me mòtofa,me vdoi retirà in fto 
cadtii, per feruirlà com gl'hò promed . 
Mar. E poffibile , eh ? chillo figlio de puttana 
d'amore, m*haggia fempre'da frofciare Io 
celturiello ? fe me mecco a ftudeiare na-j 
liegge, fubeto me fai e lo penffero a Cri,tia. 
veo ia prima parola , e fubeto me fale ia^ 
tiefta Critia , e pienfoa Critia , c'haue_> 
Tvocctii chiù faporici, che non fono chilli 
de le tefticciole de capretto . Critia c'ha- 
uele guancie chiù tenere de lopormone. 
Critia c'haue la lenguachiù doce de la co- 
peta , che de tutte ffe cofc fe ne potriano 
fare no pignacto maretato . Quanno m^ 
re/iento pò, me trouo tutto a diente /Teche, 
c chillo che è peofienza la liegge ftudeaca. 
Mà mò , mò fengo rifoluto rompere fo di- 
giuno infi aneftichito . tic, toc, tic, toc . 
Pip; Chi buffa? ò fete voi Signore Marchióne. 
Mar. Pipierna fe potria trafireda Critia da 
dereto alla porta, pernon effere canofciu- 
to ? e riempo mò bene mio ? 
Pip. Signorsì» horaap^mtoftauamodifcor- 
^ rendo di voi dalla mia feneftra dei Cortile, 
oh i€ fapefTiuo quanto vi ama, ftupirete^ 
alla fè . 

M<u* Pricfto, pricffo Pipierna pe vita toia^, 
cha no poflb chiù durare . 
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Pip* Hor vedete Sig Marchionnei quanto vi 
voglio b nc> e che cofa hò penfato per 
amor voftro , acciò godiate ficuramente--f 
quanro bramatejnelia terza ftanza d'abaffo 
CI fono molti fac»' hi di farina > però voi vi 
hauete da -oìettere in vn (accolo , & eccolo 
apunto, & h Ut te da ftare tra queHi laccbii 
acciò venendo il fuo marito non vrvcda s 
afpettarete vn poco , e poi lei verri da.^ 
bado à trouarui > e potrete fcapricciarui à 
voftro modo • 

Mar/ Buona notte ,e buon*anno, e fanetate % 
no fa^ concapo me buoi chiauare^^ (ongo 
forfè fatto no tumolode farina? Dimme^ 
no poco, non forria meglio mectcrrce dinto 
lo facco Critia, che io trafaria, e no la far- 
ria afpetrare piente ? ' 

Pip Signor nò,che non fi puole. O che bella 
creanza, far fcommodare vna cofa cosi ca- 
ra , e voi ftaiuene con i voftri ripofi . vh j 
che mahdittione> voler godere ,e non vo- 
ler patire niente.Guard3,che appaffionato ? 
eh bifogna piir, ch'io ve Io d'ca Signor Pa- 
drone , e poi direte , eh* io fono troppo 
linguacciuta , chi non arri/ica, non rofica. 

Mar. Chiù buono,ffente,me buoglio proprio 
accordare alle cofe d Po dou:re, fpartim- 
mola pe mi^zzoi e tra/imo tutti due dinto 
lo Tacco, cioè Critia> & io . 

Pip. O d'hauero^che volete la burla . Horsù 
voi non hauete voglia > e molto meno io j 
non ne parliamo più . 

Mar. Dà cha , dà cha fto facco j mà auuierti 
Pipierha,cha te mitti i nò gr-4n pericolo pc 
vita mia . C pip. 
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Pìp. E perche pericolo ? 

Mar. Peche cheffa cofa me mette paura > che 
quanno fe dice (acco» nce fe ntienne corda. 

f ip. Eh , che quefte fono chiacchiare ; fpcdi- 
tione ci vuole . 

Mar. Chifs' autra te boglio dicere : fu le Tac- 
che nce fe prouono le giacche» e fe venifle 
quarchauno à prouareme Io giaccho aduof 
fo non me pafla dà vanna à vanna, e rema- 
no carne nfaccata come na fau/iccia? nò nò 
pienfa ad antro . 

Pip. Eh non dubitate,che non ci c pericolo, 
perche fubitOifubito verrà Critia voftra ad 
abbracciarui,e baciarui co voftro piacere . 
O che contento th ? 

Mar. Hai rafone pe vita mia . Metterne, met- 
terne io facco , Pipierna, bene mios oh 
che buona farina farla io eh ? 

Pip. Perche lareffiuo buona farina f 

Mar. Peche penlanno à Critia me fiento ere- 
fcere fienza leueto • 

Pip. Horsù venite meco , che vi meno nella 
ilanzi 3 doue ^fpettarete la voftra bella^ 
Critij,e non dubitate . 

Mar. Pozzo fare paura adeflo alle piccirille j 
che le facche caminano s chiano,Tipiernai 
le, le, lena lo facco. 

Pip. Senza facco la voftra faccia mette paura, 
eh lalciatelo ftare , fe volete? 

Mar.Me pare d'effcre no pouerobregognufo. 

Pip. Non vi hauete da vergognare voi , che 
ftte innamorato • 

Mar. E lo virO; peche io, chefongo pezzente 
d'amore,e bregognufo,chiù pricfto m'hag- 

gio 
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gio da bregognare dallo mìezzo in sù, che 
dallo miezzo à vafcio , fero vo , vo , vota 
fo Tacco . 

Vip. Hor vedo proprio» che voi non hauete 
voglia di godere la voftra tanto bramati 
Critia i leuamolo pur via > che non ne vo- 
glio fapere altro . 

Mar. Laffa ftare, lalTa ftare , che mò me pare 
d'aflbmegliaremead Amore> peche Amore 
è cicco> oc io na lemoft na allo pouero ce- 
cato . Amore puorta le Frezze allo fianco , 
& io vao armato d' acuto ftrale . ma fienti, 
Pipierna, buoglio proprio fare come chil- 
lo , che caccia co la Ciouetta dinto lo ca- 
pannolo così nafcufo, come ftongo io, che 
tutto lo iorno caccia , e mai piglia niente, 
la fera poi pe dcfperatione fe mancia Ia»> 
Ciouetta j così io , fe no me riefce quefta 
cofa de Io facco,co tico me la reuoto,però 
loca buono sù lo mazzuolo. 

Pip. Lafciate la cura à me . Horsu mò fett-» 
nel quarto loco tra li facchi> afpettate, che* 
adcflo v^rrà la voftra Signori Critia , però 
ftate faldo, ch'io mi parto. 

Mar. Così bà chi troppo amma ,.e troppo 
crede . è poffibile>che no dottore,comc^ 
fongo io , eh' haggio argomentato ntante 
Accademie, epoi na femenuzza m'higgia 
miflo into no lacco . Mà tu ne fi) cau(a_» 
cornutiello d'Amore , che fij -Mìcmc alle 
concrufìonij ma fnfì come fi buiglia i che 
farr.ggio tra li facchi lo quarto facco. 

Zan, V hà pur condut vna volta dopò tanti 
«ercmoni nella trappolai ades ol tocca à mi 

- C a ifi 
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à fila fegonda part , c feruil d*amigh . 
O che facchio c coteftio ? 
Mar. Critiaancmamiaj come fij venuta prie- 
fio, pernione mio, principe/Fa mia,arcigo* 
golo d cflo core, tira lo facco da capo, che 
buoglio>chaÉnio due à nfaccarc Tocca ta- 
ftajpalpeiaape miezzo alle Tacche bene mio* 
Zan. JL*é pur ol gra rr.ar fto dotrur fenza dot- 
trinaj am me voi metter vn pò fui fus. Non 
volio roccario io . 
Mar. Critia anema de fo vottone , tocca lo 

quarto facco ,rocca bene mio . i 
Zan. Non volio comprarlo la Gatta dentrio 

ai facchio. 
Mar. Critia toccale palpeia, cha non mozzi- 
ca ne (granfila . 
Zan. E fe mozzicafsio , gli darria no poco di 
captio. 

Mar- Ca no mancfa , fe no trippa . 

Zan. E chi t^li d^ffe vn poco dì milzio ? 

Mar. E che forria meglio pormone. Ma Cri- 
tia fa pritlto pe vita toia , cha sò lacco me 
fa fientare . ' ( ghio. 

Zan. Afpetrate vnpochfo, che adeffoio ven- 

Mar. Pricfto Critia , chabuoglio facirtjo na 
nformatione nfatto,nuna Neapolitaaa fpcN 
l^cchiorum, con lo luris , che dica tutto in 
fauore roio . 

Zan. Adeff , adeff, tif, tof, tif, tattof. 

Mar. Adafcio co lo diauoloCricia mia,no fco« 
colare co tanca furia sò facco 9 cha fpreghi 
la farina . Ohimè la capa> ohimc la fchtnaj 
ohimè f fpiriti, fpiriti , fpiriti • 
Il fine dell'Atto Primo ^ 
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SCENA PRIMA. 
Piperna , Olimpia . 

pipe.jÉ|d^gk#M IGNORA Olimpia potere^ 
^|v^^ venire à baffo > che oon ci è 
' S^ilk^ perfona alcuna . 

Oli. S^ft^ Guarda per gratia pur bene 

d' intorno, che così fole non 
fiamo ville in Itrada a queft'hora, acciò no 
diamo da dire al vicinato . 

Pip. Sì apunto , non fiate cosi timidaj venite 
pur ficura . E ben, che cofa voleuate dirmi 
così d* importanza ? 

OI, Ohimè ; e donde Piperna mia cara in- 

comincierotti à dire , quanto mi affligge it 

Cuore? Ahi laffa , che fento fcoppiarme- 

lo dentro del petto,ne sò donde voltarmi, 

perritrouar,chi lo rifani ì pure àte, chc^ 

(empie in luogo di madre l'hò tenuta, fco- 

prirò la caufa,& il bifogno,che fi richiede 

per mia loia falute . 
Pip. Meco Signora Olimpia, non venite con 

rifpetto, che nò fono io mica perfoni fchi- 

fofa , mi piace di far la carità volentieri > 

anco fe ciandafle la propria vita . Dit^ 

pure allegramente, che non fono io manco 

di quelle Donne linguacciute , che quanto 

vedono > e fentonoj tanto vanno ridicendo 

à queftoi e quello,per parere le doctorefse 

della Villa s pstò ncn vi fparagnare di dire 

C 5 CIÒ, 
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tìò 9 che naf condete nel pcnffero . 
Ol. Poiché Tanguf^iadel tempo, e TincoDOC- 
nienza del luogo m' aftnngono à raccorre 
in piccioi fafcio la multitudine delle mie^ 
pene > ti dirò in breue» quanto più pofso ^ 
ilcrauaglìo, & il cordoglio» che richiedo- 
no (oltre vn pofsente agiuto) vna fcgretez- 
2a eftraordinaria.Hai da fapere Piperna mia 
( ahimè ) che ritrouandomi vn giorno alla 
fineftra , più pretto per pigliare vn poco 
d'aria,che per curio/ita, viddi (ahi laffa)paf- 
fare vn Giouinettoquafideirecà miai di 
così fatte bellezze , e gentil portamento, 
che fidamente guardandomi più, e più voi- 
te mi fentij rapire , io non sò come > à me 
fte(ra> & accela di lui redai priua di fenfo» 
c di Cuore • Feci forza à me (lefTii ma che 
valfé ? fé maggiormente infiammare mi 
fentij iIjKtto.più il quello , che non vo- 
lena il penffero ? 

Pip. Quefto c mal cotnmune Sig. Oliaipia 9 e 
vi compatifco, perche vi vedo nel più bel 
fiore de voftri anni (laruene priua di quel 
bene , ch*io ì pena alta come vn barile in« 
cominciai à godere . Vi giuro alla fé miai 
che quando ero dell'età voftra , m' haueuo 
acquiftato con tante di gocchie di fudorc 
il bel nome di donna,madonna>& arcìma* 
donna; ne fono io mica (lata di quelle^ 
donnuccie perdi tempo > ch'attendono i 
fpafimarii con finghiozzi» e fofpiri » ma da 
rifoluta mi faceuo amar da tutti, & ouun- 
que pafTauo ogn>no mifaceua di berretta, 
che pareua i puto pafTad^ vna principe(fai 

ccon- 
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c con sétirmi dare quel caro titolo di buo- 
na robba* non vi srz fcalzacane> che noo.^ 
me s'inchioaffe i e quando mancaua la na* 
tura, mi sforzauo con Tartc in modoj ch'io 
ero più nominata del Culifeo . E ben, che 
feguì di quefta voftra cofa? 

Oli. Foco f e doglia ((orella mia) che noo-j 
poffendo io inefperta fanciulla ricoprire^ 
nel molle petto mcendio tale, mi diedi Ce 
lo dirò pure con mia vergogna) vinta , e 
foggetta ad Amore , che di già quafi tiran- 
no haueua affuefatta Tanima à i cocenti fo- 

^ fpiri, c gl'occhi alle correnti lagrima^ . 
Pure mi folleuai dolente con la fpeme, vni- 
corefugio de sfortunati amanti , e veden- 
dolo paflar più voke per quello luogcmil- 
le volte sù quefti arficci labri fen venne il 
cuort per chiedergli aita. Onde vn giorno 
più audace del folito lo falutat con vn lO- 
fpiro meffaggiero de le mie pene, e fra tre- 
manti labri^ttmida Talma proruppe difciol- 
ca da groppi della vergógna in vn cor mio 
(pur troppo trafcorrendo i termini de Tho- 
neftà) il ciel t'aiti • vdì egli il fuono, ma 
non diftrinfe (cred* io) le mie mal formate . 
parole y folo alzando quel volto, anzi vino 
cielo di merauiglie , che mi trafiffe il feno, 
e riuplgendo quei lumi anzi lucidifiimi fo- 
li, che mi legaroi fcnfi, con il cortefL-^ 
dolce delle fue belle maniere , fcopri !i do* 
rati capelli , e con vn leggiadro inchino > 
pietofo in atto, e riuerence tutto mi refe il 
laluto» e con vn rifo , che formò quella.^ 
bocca (ahi fcufami Piperna) theforiera^ 
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delle iz me tante rofpìrate gioie , moft 
d hauermi corteft mente gradita . 

Pip. Hauelte bene vn grand' ardire . poh far 
del mondo , che cofa sà fare quel facciu- 
cello d'amore eh f sò ch/e non ci bifogna^ 
maSrojdoue lui ci ficcali naie, vh quante 
ne hò prouate io a tempi miei , ne potrei 
far'* (credetemelo) cento croniche . 

Oli. Ripafsò non dopò lungo-tempo il mio 
vago amato, e fatta p ù ardita^Io chiamai « 
c con vn corrente di lagrime, che dagli 
occhi vrciuano con il pennello della palh- 
dczza di pinfi nel mio volto quanto infelice 
foffiiuail cuotv", narrandogli fuccintamen- 
te con UnguidD modo , eh" la cagione del 
mio martire erano le fue bellezze , e ra- 
fciugandomi il pianto actendeuo afflitta, 
eh* egli mi rifpondeffe. Quando aprendo 

J[uei dolci labri così mi difle : Il ricono- 
ccrmi io ( Signora ) non folo ineguale de 
meriti, ma anco di fortuna, fa ch'io non {la 
degno , non dirò dell'affetto, mà ne meno 
de la feruitù fua , con la quale , fe per mia 
fone atto fo(E per rendermi felice de fuòi 
comandi, mi offero per Tempre . E con vn 
mare di ceremonie inuolofsi da gì' occhi , 
c mi fi ftampò nel cuore . 
Pip. Mò sì, che fofte dipoci (p^rdonaremi) i 
dargli materia di fpeadcre il tépo in far ce- 
remonie. Quàdo fi viene a quefti termini>e 
fi coiofce ch'egli s*accorge della ròra,fubi 
to poche parole in bocca, vergogna in caf. 
fa,e fatti nel refto , fapete Signora mia, che 
cofa c Amore^ no è alcro,che vngoderc? co 

di- 
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diletto, peto a buó appetito nò ci vuol ralfat 
Oli. La vergogna (forella) mi ttatreoDe . 
Pip. Che fia btnedectA quefla vergcg(»a . Io 
per me vorrei>che mi diceflìuo, che cola è 
vergognale carnejò pefce? Sapete,che cofa 
è la vergogna in vna donna? è giudo come 
vn guarnelletto d*armefinofempIice in tò- 
po d'inuernoj che pare bello di fuori , mà 
poco vtile a rifcaldare.mi ricordo,che mi 
diceua la mia Nonna,quàdo ero come voi» 
figlia poco fb.T.Oje arrofto aflài. morite vn 
poco voi adeflbjf poi dite la vergogna mi 
trattenne. Pazzarelle noi altre f:mi!;uccie> 
che ci attacchiamo sépre a certe cofe, che 
fono folo neir imaginatione. Hor ditemi 
la verità, quante volte vi fete morflcate le 
mani ? oh cieloj e per queHojioi fiamo te- 
nute fciocche, vedete» perche col fare ma- 
donna honefta, e madonna tcnerina, ci an> 
dfamo perdendo il pane . 
Oli. Ohimè, che reftai tanto fuori di me,che 
da rhora m qua non poffò , ne sò trouare 
vn*hora di ripofo > e quel ch'è peggio^ nel 
parlare con altri, efcono da quefla ìtfeh'ce 
bocca certi interrotti fofpiri, edaquefti 
jnfieuoliti lumi alcune bgrime, che chi mi 
vede,e fente, refta ftupito della, nouìtà j fé 
bene con la rimembranza della morte di 
mia madre afcondo il fuoco» e le fiamme , 
che mi fomminiftra crudelmente Amore , 
pip r h ccnfìderatelo voijhauere la tone,e nó 
toffirc è impo/?ìbile,così hauere infermo il 
cnor^^e nò dolcrfi nò fi può far di manco. ^ 
credete voi » eh* io non me ne fia accorta ? 
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Oli. E perciò t*hò coiifìdaco il cuor trito per * 
per hauere il tuo agiato > eh* io noa foio 
buona ia ceree cofe . 

Pip. Lo credo pur troppo, che fece feaipli- 
cètta . bifogna' > che voi /ìaee oata à LunUi 
fcema > che non fapete ricrouar ricapito a 
cofa alcuna ; così fofsi buona io, che vor- 
rei andare da conteflfa • 

Oli. Però vorrei, che con il co^figlio in cafa, 
e con i fatti fuori mi facefsi rifanare la pia- 
ga , che fe pafferà di quà , ti farò auuifatai 
acciò conofcendolo cu poi , fappi pigliar 
ricapito per le mie pene . 

Pip. Volentieri m*impiegirò come in cofa.» 
mia propria > che fono à ciò tenuta , e per 
Tofficio , e per la carità # 

Oli* Sono ficurifHma della tua diligenza^ . 
Sarà bene entrare in cafa i acciò tornando 
mio padre non ci troni cosi fole in ftrada . 
Ma (ahi laiTa) ecco il mio bene)Che apunto ^ 
tutta penfofo fe ne viene a quefta voltai.' 
che farai Olimpia ? 

Pip. Horsù incominciate a fare de le voftre» 
e fcordareui di quanto fin hora v'hò detto, 
ritirateui sù la porta, e fate animo,e core. 

SCENA SECONDA. 

Valerio , Piperna , Olim pia • 

E Pure fei nfoluta infelice pellegrina da-j 
neceflìcà corretta d' adempire Tempio 
delire del tuo ingrato amante ? Ahi, chej 
per doglia mi fi crepa il cuore . E puro 
sforzata fei per ofleruare quella fede al tua 
Signore ^ che con caratteri 4i fpiritofo io- 

chic- 
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chioftro ne facefti uel candido foglia delle 
tue carni a lui perpetuo contratto . Mi 
laffa, s'egli non cura più di me mefchina»; j 
qual partito deue cfTere il tuo ì> il mante- 
nerti in vita per tua doglia maggiore ? il 
vederti nelle altrui braccia , chi fin da 
fifcie ti fi diede amante ? feruire del conti- 
nuo con il tuo Signore vna tuariuale? ve- 
der quella tua fede , che tu viua nel petto 
porti , tradica , e /'penta } ahi pena > ahi do- 
lore . E pure aftretta farai con gl'occhi mi- 
rarlo, e con il cuore foffrirlojfe però tanto 

^ foffrir potrà vn picciol cuore di tenera-j 
fanciulla . Mà che tardi ? fia aoimofa la-* 
lingua, & ardita la mano ad efirguire quà- 
to brama il tuo Signore,e tu douuta fei Tua 
feruitrice . Su lieta corri , e batti quella^ • 
porta, che racchiude il i>ene del tuo infido 
Orintio ) la fconofciuta forella di te me- 
(china , e quella fede, ch*oltraggiàta miri . 
Non ami Orintio? Hor fe l'ami perche fret- 
tolofa non muoui il piede a procacciargli 
quel bene , eh' egli anfiofo dcfidera ? Ahi 
lafla ) che come donnola infelice ancorché 
prolonghi il fuo morire , mn lo può mift- 
ra sfuggire . batterò animoia queir vfcio , 
ma che vedo ? ecco iui lanouella riuale > 
che pierofa m'attende . 
Pip. Il del vi dia tanto bene, quel giouer e , 
quanto ne bramiamo noi i che b one fac- 

' ccndt per le mani ? A quefto fi che non fi 
può chieder paga , so chetjàhauuti jperti 

fr occhi la HTiia Signora eh ^ in fonama il 
uono j e'I belìo a tutti piace « 
I C ^ Val. 
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Val. B tanto ve ne renda il cielo più corcefe. 
Seruitore ad ambedue • 

Pip. Fuori Signora Olimpia, pare che temia- 
te . vh djpoca * come (i perde sù le prime 
carte ? hauete paura> che vi fi mangi ? alle • 
gramence » animo , e core . Compatitela 
fignore mio bello , che non è troppo au- 
uezza a quefte cole la mia padrona . 

Oli. D^ih Amore, (e f^uoreuole lei (lato a me 
tui fèrua di FarU degna d^occafione tale, 
non Tabàionarein faperla godere. Signor 
Valerio è vn tépo, eh io vi fono oWig^ta, 
non già per hm°re da voi rie uuto feruitio 
alcuno,mà folo per cópiacermi de la qratia 
voftra, della quale s'iodegria ne f ifi fitta 
per vna loia voto, mi riputarei felicitfima, 

Val. Anzi V. S. mi obliga del coucioao com- 
piacendofi dell* effer mio . 

Pip. Eccoci sù le ceremonie 3 haueua altro , 
che fare , chi è ftaco Tinuentore? Signora 
Olimpia non perdete tempo > più fatti > e 
manco parole. 

Oli. Eh Sigoor mio fe fi vedeffe il core nella 
fronte, come rinchiufo Ihffi in querto pU" 
to nel centro delle lue p-ne j ben direrte , 
ch'il defio non c vaoo,meicè quell'^moro- 
fo {guardo, che fi prefto m'impia;;ò(ahimc 
Amore vieni nella mia Iingua,come flai ne 
gl'occhi) onde, Valerio mio , ila in tónte 
pene languendo , e bramando da voi mia 

' fola vita la falute, quale le crud-l negate , 
vdirete in bttue nouaddla fua moitc^ • 
£ fe pure dolente per voi refpiro» e folo , 
che lo fmariito fpìrto raccolto nell' angu*^ 

fto 
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Ro di quffti occhi pédono da voi ben mio 
vn poco di vita • celtimonio ne fiano quefte 
guancicch'arfe dal foco interno,e del con- 
tinuo bagnate dalle lagrime di fuori fanno 
fide di quanto mifera,& infelice patifco, e 
patirò, fe voi mip core non mi l'ouuenicc . 
Pip. Gu.:rda qu'fta facciutella, come sa nfet- 
tcre b.ne il pizzo a mollo tò , non pare—» 
vna pcetelìa, pareua poi vna gallina b3- 
gnata . Hor che gii rù'ponderà quefto pic- 
ciotto, vh come Ita mofcio. 

Val. Qu'-llo , che dire io voleua > l'hà preue- 
nu:o V. S. burlandoli forfi della viltà , e 
balfezza m;a, che con troppo ardire mi fo- 
no mofìTo 3 riuerire perlbna così degna-* 5 
tuttauia per mia cotìfu/ione foffiirò que- 
llo , & altro , effendo V. S. dal primo di » 
ch j la mirai , Signora, e Padrona dcireffcr 
mio-> offertogli con la volontà > non ha- 
uendo pollato con le parole . 

Pip. Si> fi prona pur tu vn poco à far da bur- 
la j e vedi fe noi faremo da vero , che non 
mi curarci per qu: fta volta ftar à dilagio . 

Oli' Alti o però non d^^fid'.ro da voi anima-» 
mia, che contracambio d*affctto > e cora- 
piaci-ndoui d'accettarmi per voftra hami- 
Ìifsima,&ob;^gatifsimi fe; uitrice,che così 
d'hora p rsépre me vi dedico, e per fegno 
de l'amor, che vi porto , vi prego non Idc:- 
gnare ( non poffendo per bora dare quello 
mio pocy (pino ) di pigliare queft' anello> 
che rimirandolo voi , cor mio , qwìHh^ 
yo[tz, potrete con vn fofpiro ricordi^rui 
di me » chv pet voi moro . 

I*ip. 
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Pip. Oh quefto sì , ch*è vn altro tribolo ?tòi 
tò il mondo alla riuerfa > Vh difgratiara»» 
liberalaccia pagare auanci cratco > ben fi 
vede , che n'hai martello , e poi quel eh' è 
pfggio fi mette la careftia . 

Val. Quando potrò giambi diffobligarmi tan- 
to » fe del continuo con tanti fauori V. S. 
mi lega a douergli ? accetto Tanello in do- 
no, e re (io per fua mercé perpetuo feruo 
alla donatrice > alla quale , & in vece di 
douute gracie , e per non ritrouarmi cofa 
per ricontracambiarla,non poffendo più la 
bafifezza mia,acccttiin pegno quello bacio 

Pip. Che fia benedettto . oh quello Thà inte- 
fo • che te dils* io ? vh come è (lato fapori- 
to ; Cosi fono gì' huomini Signora Olim- 
piai non fanno mica come noi altre donnei 
che ci facemo pregare tanto ? 

Oli. Mercè nuggiore riceuere io non pote- 
ua da voi , che da (^uei cari labri vn tanto 
dono. Ohimè, ch'apcnfarui folo di non 
cfler morta in riceuerlo.mi fento venir me- 
no,che non è ftato bacio>mà velenofo fuo- 
co . Deh Signor Valerio fono nece{Etata«j 
ritirarmi per più reggermi in piedi , per- 
donatemi , e fi-ue ficuro > che ne meno la.^ 
morte potri togliermi di non vi vìuere^ 
fuifceratiffima leruitrice . 

Val. Il tutto per voftra gracia , non già per 
alcun mio merito . bigio a V. S. le mani • 

Pip. Buona norte zia, qoello ci mette i baci, 
queft*alcra Panello , e poi goffa fà , fà , e fi 
pifcia fotte . oh che mattarelU a non inui- 
tarlo a v^d "re la cafa. eh fi vada a frigejere; 
t ìK>i fi, ch*io non glie Tacccnoauo. SCS- 
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. SCENA TERZA. 
Mircdioine , Piperna • 

T'Haggio vifto , c'higgio vifto Pipierna i 
ceco chi lo mannara in formi proban- 
ti; fisnti : Capiacur Pipierna famula Perii- 
luftris , & Eccellentis D.Marchiorinis Pec- 
tolse Dodl^ris Vcrmfque luris N^^apolica* 
nen. &c. quatenusi &c. donec, &c, & du- 
catur ad carceres fccretas Turris noi^.&c. 
perche buoglio Capere 9 chi m'haue fatta la f 
mazzeata. Encecofa^ aonai pe nfcaccare , 
e fui nfaccato j annai pe sbattere > e fui 
nzoccoliato. 
Pip. Vhimc deuono efler flati per certo li 
fpiriti 9 perche quella maledetta Camera^ 
fempre n'hà patito . 
Mar. Noibuolìmo Capere, che {piretl da due 
gamme fongo flati chifsi > perche li buoU» 
mo in forfis curiae • 
PIp. E voi fate pigliare li fpiriti . ma come li 
volete far pigliare > fe non hanno corpo 
come noi ? 

Mar. Ahi ah» e pe cbifTo » che non fongo co» 
me rhaoimene , me fe fongo mjfle a tuor* 
no, e fattame na bona mazzetta da vaflafo? 
però camminale và carcerata} autramente 
nte ce ftrafcino io ? 

Pip. Se non hò fatto niente, perche ho d'an» 
dare prigione ? sò bene , che hò la colcien» 
za dritta . 

Mar. Et io te la buoglio ftuorcere # perche^' 
ludex poteft torquere reum fuperrefpon* 
/ione tellium^liegge Marchionni5,codic^ 
de Pipicrnis . 

Pip. 



Pip. to per me non ci hò colpa alcuna , mi 
non importa; hò ben io quJlo c'hò fjtto 
Con li Signora j^ritia per voi>epoi mi vo« 
lete così fuergognarej ma non me ne curo. 
Mar. No cuo no vaiaffa fetente, ma laifamela 
no poco fe itire. Hai fatto n'è vero Pipier- 
na co Cririamia?te quà,fe buolifsi miezzo 
nuìno, ne fij padronale le buolifsi p"r5ì lo 
ferraiolo, ma non pozzo > pe che ftà forco 
fidocomrniffo. Dimme pe viratola, che 
cofa hai fatto de buono ? 
pip. Non ve Jo voglio dire, fc prima noo-j 

(tracciate quella carta . 
Mar. Auiertì Pipierna 4 damme bona noua» 
ch'ecco la firaccio , e peròfacimo lo de- 
creto gratis, e'decretamus,& ad priftinam 
libertatem reddimus , &c. eli fpiritico 
quattuordccegiulipoflinofcaflare la que- 
rela; ma dimme,che cofa hai fatto coCritia? 
Pip. Sapete , che cofa dice ? ma ve lo voglio 
dire air orecchia pian piano , che non vo- 
glio fiamo inte/i . pis, p;s, pis 
Mar. Vh , vh tu me ce buoi fare recafcarcj 
n'autra vota nella trappola i mi fiente , re- 
dimmelo de nouo . 
Fip. Sentite ; abadaceue bene , dice , che^ 

pis , pis ^ pis. 
Mar Lo buoglio fare> peche canofco, che la 
Signora Critia , ha ntennimento , e però 
Ttmo, farence più autro , me ne vao à fare 
lo negotio, fubito c'haggio lietto quèfti 
iiCiUoIi ae Capitoli . 
Pip. i^crnicrice di V S. io voglio entrnc in 
ca(3 a fare la biOda per la Sigiioi-aOlimpia. 

$ C E- 
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SCENA Q.VARTA. 

Marchionne . 

HOra lodato lo celo , ch*arriueraggio à 
godfre Crida, & vfciraggio fora de.-» 
chi(& impaccio delle Capitole. Màchillo 
Notaron'hauìua iHfi cicrtijche no m'anda- 
uano troppo pe h capa . Ma io, che fongo 
•chi fongo, l'haggio tutti rifatti conforme, 
che richiede la liegge luliajparagrafo de— > 
funno dotali, e Tautentica èqua mulier, e 
lo Senatoconfulto Ter tulliano , e Vellela- 
110, e tutte le liegge, che f>nno a fauore-* 
delle donne accafjbili,e piccirillce Thag- 
gio portate pe moftrare a figlema,acciò ci 
metta lo sò placet , e però li buogliori* 
uederc nanzi , che entri in cafa. 
primo , che Coghetto debba andare veftuto 
aU'vfanza dello foo paefe , eccetto le cau- 
zune, che fìano alla fauigliana , e le fcarpe 
fpuntate , acciò pe collera non dafTe qual* 
che caucio a figlema è nce reftaffe lo pede 
prefone , e nce buoliflè lo Marefcalco a 
cauarlo fora , fe ciò folle vaa à conto foio. 
Itcm , che Coghetto Zìa obrcgato adeffo,che 
è Spofò portare lo collaro a lattuga , e 
non hauendolo a lattuga , lo porti d'ia- 
diuia__> . 

Itcm, che Coghetto d'?bba deponere lo cap- 
pellone, che porta ncapo, e portare na»* 
berretta chiitta ali* vfanza, come face' io, 
acciò non facifle fofpettare lo vicinato»che 
iflb foffe no cornuto . 

Item , che Coghetto per mantenere l'honocc 
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de Cafa mea fia obregato mantenere nz^ 
Carrozza y ad vno cauallo allo manco » e 
cafo che lo cauallo s'ammalaffe > iffo fic^ 
obregato tirare la Carrozza donec quouf- 
que lo caballo guariatur . 
Itcm, che Ccghetto fe s ammalaffe la matti- 
na , e non le faccffc operationeno firoppo 
de lana de pagliariccio , ò no beueron^ 
d'acqua falata , fia tenuto ire ali* hofpetate 
pe no confumare a Te (IcHo lo foio » & a 
figlemala dote. 
Itcm> che Coghetto fc non dafle fodisfattione 
in tutte le cofe vtile, e neccffarie a figlema» 
iffa fc ne poffa retrouare vo' antro in cam- 
bio foio > & onne cofa vada a conto foio 9 
fotto pena della frulla . 
|rcm> che Coghetto fia tenuto fare donatione 
de tutto lo foio allo primo figliccoftiruen- 
dolo d*adeflb > e tunc prò rune omni, &c. 
faina , &c. herede vniuerfale de quanto ha* 
ue > con farlo ftudeiare , c deuentare Dot* 
lore ncapo de fette mifi pe mantenimento 
de Thonore meo . 
Item , che Coghetto debba mantenere la cafa 
abondante , e chiena di cafce caualle , fo- 
prafaffate de Nola , faucicciunc di Fioren- 
za , cafo Parmefano 9 grieco de Puffilopo 1 
caftratc de Puglia, vitelle deSurrentOi ac- 
ciò figlcma poffa farehonore allo tata foio 
quanno haueràapetito. 
Item , che Coghetto hoggi, e crai , che buo^ 
liffe affittare le fabrichr, che Thagglo con- 
fegnato pe dote , debba > e fia tenuto met- 
tere a frutto chillo , chs fe ne caua , ac» 

• ^ 
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ciò la robba crefca in cafa__,. 
Icem, & vitimo, che Coghetco debba deuen- 
tare Poeta , e Mufìco pe mantenere la fa- 
aaeglia alliegra , e /opra tutto non fare^j 
pratecare deiuorno gente in cafajpenon 
dare da dire allo veccnato . 
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SCENA qvint;a. 

CoghéttOj Marchionne. 
Hi crederia , che fotto le tartaree fc/ele 
ftellante , fci foffe vne fèmine cusì per- 
tinafce > e dure come Olimpie f e pure c 
pertinafciflime , ogni volte, che dinanfe a 
vne perfonafgie pare miei ha moftafcie di 
dire , ie non volie, ie non volie, ie non ve- 
lie . O regardate , che inimicheuole fcoji- 
cordinfe . O bon fgiorne Signore M4r> 
chionne, e ben che fciofefci è di vecchie f 
Mar. Haggiolietti li Capitoli tra te, e figle- 
ma, credo , che piaceranno a tutte du^ , 
cfienno fonnati ne lo tiefto ciuile, e cauati 
de corpore Iari$ . 

Cog. ETimportinfe, che Olimpie con dir 
non volle guafte le turte , e le tafcende . 

Mar. O varuaianne, piezzo d'anchionaj figle- 
ma non e la mia ? e pater poteft dtfponerc 
de rebus fuisjiuxta ciricoculura fuum le^e 
ficut de allegatis allo codicevecchio meio? 
1 aufra poi hai paura , che le difpiaccia-» 
chiOa faccia d'Orfeo , che te troui , chz^ 
chiama, e namora le petre, e mafllme mò, 
che c hauerà penfato,fubeto fe conuer. era. 

Co?. Verament bifogne, che Zìe così, e le di- 
fceutf bsae ie , che bifognauc , che foITt-* 
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rigidiffimamcnt innamuratc di me, per* 
che effcndc lei mie forfennate Didone , c 
oeceffaric > che per me amate fue Enee fic 
infiammate d'amore, trà fe voligf nde 1^ 
legnafgie , le valor^r , le fenne , e l'opre , 
c quel che più gle4èi nell'alme impreffe , 
il foaue rafgionar doifce fembianfe, tutte 
le notte fce dorme , c m;ii fci penfe . 
Mar. Tu fìj Aftiologo Coghecto , che tu noo 
hai vifto fta mcnuta d^ Capitoli , e già ne 
hai purificato vno y cioè j che tu deui de- 
uentare Poeta . buono pe vita toia E me- 

{;lio che chiami de nouo Olimpia, acciò 
a difponiamo tutti due , 
Cog. Sari ben fatte per mafibi « 

SCENA SESTA. 
Warchionne,.Coghctto, Pipicrna, Olimpia . 

OH; de cala j tic , toc^. 
Si fi gracchia pure . deue ^fT^r^ 
ìenz' altro , qualche mofchiglione , che^ 
corre al buffolo del miele . Volete* ch*io 
Io tenga più ftr? tto • 
Mar. Tic, toc, coUnnifsima Signora Pipicr- 
na , fete contenta d'aprire . 
Pjp. Me lo farete tanto ftringere , e menare , 
che ùri troppo predo ; che v' hò dttto ? 
vhche peccato^ guarda, che fchuzo ha 
fatto . 

Co^, Horsù mò c*hà fchiffate , verrà a baffc 
fenfe altre . 

Mar. Chet'haggio fatto porca , cornuta-j , 
sfonnolata, fganganata , che Tempre me fai 
pigliare collera ? 

Pip, 
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p. Chi bu(ra?vhirnè è il Padrone, 

;ar. Aprilii pan « e che deauolo facìui, na 

nformationc in iure ? 

ip. V. $. mi perdoni , che flauamo colsn- 

do la bionda de cieciarelli . e ie non face- 

uamo prefto , fi buttaua via tutta . 

lar. H i rafci9ne . Di à Olimpia , che yen-. 

ga mòa mò à vafcio • 

ip. Signora Olimpia venite giù , che voftro 
Padre vi dirrand . • 

li. Che diiTiandate Signor Padre con canta 
furia— ? 

lar. Figlia mia fongo venuto per mettere^» 
Targomento nforn^ai e fare na buona con - , 
crunone . lo ftare ncaTa te noce, eh;: quan- 
to chili ftai , tanto chiù te ngrrfsi come—» 
la rapa, eie pettegole de lo vicinato mò 
fufuriano na cofà , c mò n'autra ì e fi co- 
me t'haggio detto tu fi) no fiaico d'acqua 
ìunfa , eh: non fe pò (entirc l'odore , fe_j> 
non fe p-rtu(a la catta piecora, accesi 
fei tu , che abefogna maritarcce per vti- 
U toio . 

'o-;. In fullanfe quande ie le vede, tutte—» 
rairifente. regaid te che Iffgiadrie , re* 
cardite qudle vilafgie mucculofe , non—» 
fariane propriament innamurare vne fgiaa« 
ni zzare > 

>h'. Se voi Sig. Padre richiedete il mio vole- 
re,in poche parole vi dtco.cht; nòlo voglio, 
Zog Oh che venghe le cancare a non olie . 
Oleome Signore Olimpie, ridete per par- 
lare cusf familiarmente vifcine alle foche 
( con lifcenfe Signor Marchionne ) viàttc 

per 
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per parlare cosi familiarmcnt cosi vifcioc 
Q alle foche, perche Iciaule non mi volete ? 

il* Non ci voglio, perche non mi gufti . 
Cog. Ne hai aflafgiatc de k fatte mie, ch*ie 

non ce gufte ? guftane prime vne cantine-i 

d'affalgic , e poi và in burdelle . 
Oli. Non voglio propriamente piii rifpon* 

df re a quello matto . 
Cog, Rilpondete , rifpondete Signore Olim- 

{>ie, perche videte pcfr parhre così fami- 
iarment viicine alle foche, perche non mi 
volete mie mtdufe dulfciflimc ? 
Oli. Perche ? perche non ci voglio , perche 

non ti voglio . 
Cog Oh che fie ammaffate non volic . Ecie 

volie , p rchcf volie . ò itame a videre . 
Mar. Hora fienti mò, buoglio lapere lo nego- 
cio in concruiione. lo buoi, ò non lo buoi^ 
Oli. Non lo voglio rifolutamente . 
Mar. Se non lo ouoi » lafcialo (lare i e poi te 

lo piglif rai come n'ouo frifco . 
Cog. Così è verament , cu non vuoi perche 
non vuoi , & ie volie perche poflc , chea 
fono matite, & ancorché non vuoi, perche 
non vuoi, bifogne,che mi ftij de fotte atee 
difpette . Oh , oh , oh, tu non mi conolci 
ancore filie dVne becche. 
Mar. Oh piezzo de c:*parit)ne , becco fei tu, 

c'hai le corna come no cieruo. . 
Oli. Signor Padre più predo che darmi a quc- 
fto ftraccione,facemi il peggio, che fap te, 
ctìc non potrete venire ad altro meco , che 
vccidermi , e quefto la farò da me ftefia . 
Cog. Viciderc ? ò quelle nò i regardt ; e cifi 

poii 
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poi , che ti fie affatre rifolute , ie te mecte* 
rafgie in manel'ÌQftrumence~> con le quali 
t'hai dji ferirei e quandi ch^poi Thauerai 
in mane % allhure potrai tirare alle pefgicj» 
che fé a force daHe ferite n'vfciffe langue > 
lodate le fciele^habbiameflrafcie à baftafe. 

Mar. Tu lo piglierai pe forza > non faccia 
cha me tene y che co no buff ttone non ce 
faccio tanta de vocca^ pettegola • 

Cog. Et ie non fafcie chi me tenghei che con 
le bafcie non ti fafcie tate di labrone^fchiz- 
zignofe , poItronfc^Ue . regardaté vne po- 
che , che diaboliche oftinafione, forlcr, che 
tu pigile vne Spagnole 9 che fà ogni fciofe 
alle contrarie d^lle vfanfe Franlcefe ? re^ 
gardate vne poche ? 

Mar. Non faccio, che me tenga~proprio,che 
non ce chiaui no pugno ncapo , e te faccio 
pizza da friggere frafcettola . 

Cog. Non fafcie propriament, che cosi furi- 
bunde non ti monte adoffe, e tante ti pifte, 
e pifte,in/ine ch'ie te fafcie eaacuare quelle 
^ (litiche oftinafione • oh, oh, oh . 

Pip. Vh la vuole affogare per forza queffa.^ 
pou^ra figlia , mi vengono le lagrime per 
compaflìone su gli occhi • 

Oli. Guardate vn poco a chi mi volete dare ? 
ad vn baronaccio vnco, bifunto^e (Iracciaco. 

Mar. Ente cofa i ingiuriare rhuommene eoa 
la varua in prefenza mea r & io peche noa 
te fcanno ^ peche haggio paura de ire pe- 
fole , pelòle prefone . 

Cog. E ie perche non tVfcide ? perche hafgie 
paure d'elTere impalate, mà videte, Signore 

Olini- 
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OliiiTpic, noo regardace ali* habite , fere- 
gardacealle vifafgie, che fe bene ie vadc 
così ynre , e biiunce i e llrafciate barone , 
nondìmc ne bifogne confidcrare » chr fe ic 
voleHe andare alcrimence » ne anche Tce-i 
pocrie andare . 

Mar. lateuéuV alla mal horajche veflroppc- 
io p. vita mea 5 e tu l^ipitrna vactenne pu* 
re , che faccio quart he Ipropofito . 

Pip. Vh fcura me . cacete Signora Olimpia 
per COI tt'fia , e ritiraceui • 

W-ir. Coghetco damme la mancia della buo- 
na nova , c ftà ^^Hiegramence , che buogiio 
cha ce pigli a difpictco foio , lecredeflc^ 
cha t'hauefle da pigliare muorto . 

Cog. Bàfcit' le mane à V. $. e mi crede pure 
licure , ch'ie le prenderafgie ftnfe altre da 
voi, le bene fuflìue impiccate, peiò anda- 
te infeliice. 



SCENA SETTIMA. 

Orintio > Valerio . 

A Dunque fperi bene , cariamo Valerio 
d.l mio negotio?^ 
Vài. Non iolo loi'ptro fcflice, ma lo tengo 
per ficuriflìmo, perche lei mi fimoftrò 
molto cortcle per quanto elpofi in voftro 
feruicio 3 e mi accorfi cfler lei corrifpon» 
dente a compiacerui . 
Or. t tanto il gufto, ch'io fcnto nel core, che 
p3( mi hora abbracciarla) e (tringermt la al 
ft no.mà dimmi ti prego,come paisòil fatto. 
Val. Dopò itiolte cerimonie mi diflfe , eh' io 
vi dicsltì come da me fteflb, che lei erx^ 

proa- ^ 
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prontifsima non folo à contracaoibiirui 
d'affercojma ancora d cflerui cara còiòrte, 
cosìpiacendoui.aiFicuradoui di più. che fi. 
no dalle falcie,v*ha amatole v i fi e dedicata 
iuilceracifsjma feruicrìcej e poi aliatine 
foggioiire> che mai non v'^bb<indonarà t 
ancorché douefle foffiirela morte , dolen- 
do/i » che voi Tabbandoniate al prefente . 
Or. Come abbàdonare? fe da lei folo io pre- 
' do e vita» e fpirto ? non piaccia al cielo 9 
ch'io impieghi in altra l'amor mio già con 
fermifsimo > e codantifsimo ftabilimento 
della mia volontà dedicatogli > e per (em* 
pre con fe era togli . 
Val. Apri l'orecchie mifera lucinda . Di pi^ 
mi difle dolénre le prop ie fciagtire,ract6- 
tandomi mimicamente l'affogamento della ' 
voltra già abbondonata Lucinda,& il pre« 
fente trauaglio d He future nozze d'va cer- 
to Coghetto Francefe»le quali (e nó Ci (tur- 
bano in qualche modo » V impediranno di 
non potere adempire , quanto per mezzo 
mio promette à V. S. 
Or Ohimè lalTo . adunque è pur certo > cht 
vadino auanti} e /ì coocludino per mio do« 
lore , e difpetto ? 
Val. E verifsimo , e di già il padre oltra laj 
. parola datarne hà fatto inftrumeivo publì- 
co fe bene lei fi mollra tanto oftinata,quà« 
to Lucinda collante per voftro amore . 
Or. Inconfiderato padre>che così incautamé- 
te- vuole affogare vna figlia tale . però no« 
ci è tempo da perdere* poiché lei mi ama» 
e {jixi bene andare inueltigaado modi , c 

P (tra-: 
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fi ratagemme , per fconturbare quelle tra- 
inare nozze > & io venire -à fine con ogni 
preftezza de miei doIci,c cari amori • Hor 
mentre io mi ftendo /ino in Corte per va 
mio feruitio, penfa vn poco tri tefteffo 
qualche cola in mio vtile , che ti rcftarò 
douuto p^r fempre Valerio mio . 
Val. Andate felice, che non mancharòd*ope- 
larmi per vollro feruicio comedeuo. 

SCENA OTTAVA. 
Valerio . 

COme l'empio fe'l crede ? vanne pure io- 
gratOiChe fotto finte menzogne ti dole- 
rai di quanto hor ti pare godere . vantati 
pure à tuo bel agio crudelitììma bocca,che 
le hora mi ti mo(tri falfa atcethcrice di 
miei douuti affetti, in breue farai dolorofa 
difpenfiera di fingulti, r folpiri . Preggiati 
t>ure perfido cuore, che fehora fei incauto 
vagheggiatore di nuouo oggetto,fra poco 
farai infelice córemplatore di tuoi oltrag- 
giati amori . Ahi bocca, ahi cuore . L*vn 
mi fi toglie, Taltra m'vccide . Qucfta è la 
mercede di quei baci , che ftampalii , e ra- 
pidi con ifcambieuole corrifpondenzadi 
quefte pallide labra quefta è quella fede, 
che mi diccfti bugiardo non tradir già mai 
per tempo alcuno? Ahi bocca,ahi cuore. 
Voi , voi ridice il mio duolo, ò pur pietoff 
difcopritemi al mio bene , fe conferustc-i 
pur quelle dolcezze,con che m*innebriaftc 
ancor bamboleggiante Talma. Mi lafla, 
oue m'auuolgo ? oue m'aggiro ? con chi 
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dolente fauello > riportate voi dolci aure 
quel fuoco > che mi nudritc al core : redi- 
cete quelle querele > che con voi sfogai 
queft*alma penofa, aggiongete, ch'io qua/ì 
tormentata edra famelica det continuo mi- 
ro quel bene,che fofpiro tanto j e tu cuore 
lolleuati ne la doglia , che fe priuo hora ti 
vedi di vita , non ti moftrar fcarfo di par- 
tito in modo > che tu riconofciuto fìj diì 
tuo crudele » e difpietaro Orintio . 

SCENA NONA. 

Horribilibombardone, Heraclipoftano • 

CHe dici adeffo barattolo di quattro ran- 
cidi cuius ? ti pare for/ì paradoffo diffi- 
cile di fentir dire dalla profonoiffima vo- 
< ragine di queita fcatenata boccona> che le 
lettere habbiano prefo il fpIendore> la glo« 
ria ) e la nobiltà dalle armi ? 
Her. Nego confequentiam , perche ex falfis 
priEmiflls concludere non H può verità al- 
cun: , come diftindè, perlucidc» ac opti- 
Riè c*inff gna,& erudifce ne fuoi dotti dog- 
mi ab omnium hominum aerate rectpti > il 
gran Precettore dell* A/ìlo peripatetico • 
Ratio lam in promptu eft: fe le lettere fon 
quelle j che danno fplendido fulgore i e 
chiarezza airvniuerfo tutto . e l'armi fon© 
in qu'fta faragine » ergo a primo ad vlti- 
mum conclud ndumneceffariòcft, che.^ 
Tarmi dalle lettere habbiano la nobiltà > e 
chiarezza loro , iuxra illud che cantò la-j 
M^ronica tuba: c^dant arma togac. Si oqi« 

ma cedane amori . 

* D » Hoc. 
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Hor. Veniamo à fatti , che le parole fono 
proprie delle donnicciuole a cito al foco , 
c con vn fatto fucccflb nel formidwbiliffi- 
mo coloflb di qucfto gigantaftico corpac- 
Clone, (pero atturarti la bocca, auuczza^ 
lolo a ducorrcre di gramuffa . 

Her. Paucis quaefo . e con più fuccinti pc- 
nodi , virgole, e punti , oracionibus per 
neceOana inflrumenta , che fi puole . 

o mi sforzerò d'efTerc^ 
Dieuiffimo . Ritrouandomi io in vna fiori- 
tifsima conuerfatione di pcritf (fimi, e dot- 
tiisimi huomini , e venuti al diicorf j della 
fopradetta , e da me propofta queftionc> fi 
come furono vari; Ji pareri , cosi anco va- 
ne furono le ragioni di ciafchcduao ap- 
portate per loro difcfa . Hor io mentre!* 
attendeuo a farmi largo con il dire3quanto 
giudicauo di bene , vno di coloro mi ri- 
Ipole per Tua mala forte con vn poco di 
audacia,dictndomi, V.l. IlIu(lrifsima,Ec. 
ccllentirsima, Formidabilifsima, Potentif- 
ama, & Altezza Sereni fsima non troppo' 
le ne intende. 

Her. ruxca illud tamqaam afinus ad liratii^, 
adagio antico a qucff o propofico.parétefis. 

Hor. Apunto era vn* afino da lira, e perciò 
mi difpiacque l'affronto di fi poca leggie- 
rezza m prefenza di tanti Signori valent* 
huom ni , e per quelle parole inuipcrito . 
inngrito , infellonito gli diedi vna impan- 
teraca guardatura cosi bieca, e vedendola 
perlona, mi fcappò vn inferpentito chi- 
gnuccio, burUndomi della faa proiuncio- 
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ne i & ecco (non sò in che modo) crà quel 
ghigno auamporno quefti ferigni labronac- 
ci vna voraggine d'accefe fiamme con tan- 
to impeto , e furore » che non folo diuo- 
rorno quei mefchino > raà abbrugiorno le 
barbe cu tutti li circondanti 3 e quel che è 
peggio > perla gran vchcmenza vlcendo 
fuori d\na fìat (Ira à me vicina jgiuufe ad 
vna fortezza Jontana più di C'nquanta mi- 
glia(prr dirla à voi folo) e mcflò foco alla 
inunitiohe in poche horè» anzi in vn fub co 
la diltrufTe, e non fatio di qu^fto incon- 
centratofi nel profondo de la terra melTo 
fottofopra Tinf rno ifteflo , 

fler. Hoc quidem nego tot um • 

Hor. Se fi nego toto ? credo ben io, che quel 
mefchino fi chiama{re Toro . Hor veden- 
dolo io in terra mi pcnt:; del fucccflb i Si 
acciò non appeflaffe il luogo, Io pigliai eoa 
due dita, e leggiermente alzatolo da terra 
cinque , ò fei volte arrotitelo per l'aria Io 
sbalzai talmente,che gionfe nelli antipodi, 
onde prodigiofa mente creduto cader dal 
cielo di Marte , per ancora non viuoao fi- 
curi i oltre che fù tale il moto di quefto 
ferreo > & adamantino braccione , che per 
vinti anni continui nr n à vdì altro , che^ 
terremoti in quei paefi. 

Her. Nec his adhibenda fides • attamen vel 
cle^antiufcule quaefo tamen 9 propofìtione 
lepidiisima da pofporfi, ditemi, non per 
darui agio di gloriami , ne campo d'infu* 
perbirui,mà per finire, e concludere il pe- 
riodo incerrocco della fabulofa > & im::gt« 

D 5 oa- 
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naria enarratione, chenefacefte di quel 
com bufto cadauero ? 
Hor. Non vi dico , che quel bufolo gitcai 
air antipodi , e ribalzando per Taria, ima* 
ginateui , che congelato ncll'vltima regio- 
ne di effa , fi ccnuertiffe in grofsilsima, e 
fpauenteuolc grandine . 
, Her. Et in che modo puotè fi ftrana materia 
conuertirfi inalbefccnte grandine? 
Hor. E per quefto fù portencofa i*opera, che 
vedendola quei popoli , per vinti giorni 
cader dal cieloj rouinando molte cafe , & 
ammazzando molca gente > come hebbj 
per relacione della gazzetta . 
Her. Mentiris infomni^tcr r.efande, 
Hor. Se mi tira di farne delle altre piiSgran- 
di? fe mi fi porge fife vna tantina d*occafion- 
cella , ti vorrei far vedere , quanto io fia 
' fpauenteuole , quando infellonifco il maf* 

iicchione di quefto mafchio . 
Her. Non dico, fe vi tira , ma mentiris da^ 
mentior verbum deponens , cui accufati- 
uus cafus deferuit^che in Ecrufco idiomate 
vuol dire ( con voftra fopportatione ) che 
voi mentite» di quàro hauete meco fin'hora 
fauoleggiando detto . 
Hor. Io mento ? ò poco accorto homuccio . 
Hor chi mi tiene , che con vn calcio non 
ti sbalzi alle Filippine ad vno di quei Rè » 
per infeliciffìmo ambafciatore delle tue^ 
mi ferie ì 

Her. Haud timeo nefandiflìme, arque (vt tua 

pace dixerim ) infolentiffime Domine . 
Hor. Ioinfolentifllmo?nont*auuedi mefchi- 
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no , che tu vai ìrritaDdo quefto inuitto fol- 
gore di guerra a danni tuoi ? non tenni? non 
pauenti ? non ti arrendi ? non cagli ? noa^ 
ti dai per yinto y abbattuto » fuperato, an- 
nichilato per ancora . 

Her. Ego equidem non t'irrito > ne concito, 
ne temo , ne mi rendo , mà ( vt veruni fa- 
tear ) ti dico » che parti . 

Hor. Ch*io parta da fi honorato campo? che 
abandoni cosi g I ori ofa baruffa .«* ch*io fug- 
ga così fingolar certame? che mi lafci vfcir 
di mano cosi fegn^Iata vittoria ^ che io 
mi priui di fi bel trofeo ? ò poter di Marte 
vigliacco . Hor mira qual ftrage > qual fra» 
caffo , .qual rouina s'appareccHla/ìo fare_J 
quefte mani fitibonde di fangue , & empie 
miniftre dell'altrui miferie. 

Her. Auxiliamini codici miei dalle importu- 
ne mani di quefto cotardo equite. vuò ti- 
rargli tutti qucfti libri . Accipe Tullium » 
accipe Marronem , accipe lypfium , acci- 
pe deniquetandem,&Valerium Maximum 
amicifsimum meum . Et ancora non parti? 

Hor. Hai finito ancora di fparare l'arteglia- 
rie > le bombarde , i mofchetti » i petardi > 
gì* archibugi , i mortaletti , le piftoi^ . 
Hai cefl^ato d'auuen tare; dardi , ftrali, e 
faette ? Suonino le trombe, «'«{parecchi il 
trionfo , fi prépskfi ii co^^nju^^ tu p<yi^- 
retto difgratiato preparati di riceuere la^i • 
mercede delle tue infolenze'. 

Her. Exi , exi audax mea ferula minax . 

Hor. Ah , ah , ah con tradimenti ancora eh ? 
fuggi 1 fuggi Horribilibombardone glo- 

D 4 rio- 
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riofifsimo , vittoriofifsimo , e potentifsi-^ 
mo , che non è meno lodata magnanimità 
l'opporfi coraggiolo à così fatti incontri . 
t'hò pure mfegnaco da viuerc, màfenon 
ti b jftano quelle , te ne darò dcll-^ altre . 
Her. Heu come perijt, fugic , euafic ^ in fom- 
ma prima conqu 1 le: lcftofamolo, & bo- 
ra con qutfto auaotacore hiperbolifta mi 
conuieae per amor d'OJimpia rimetterui 
la mia repucatione di Ludiraagiftro , & ef- 
fere ludibrio del mondo- Ah crudclis amor, 
che comburendo V intimo de precordi) 
miei , mi fai ortenebrefcere i lumi de Ijuj 
mente. Vos colligi ìTì defnfon cituiari di 
pednitafticohonor mio Hcraclipoftraticoj 
c con molte grarie, ch^vi rendo , l efto 
obligatifsimo à voi tutti i Se ite precipue 
mea ferula audax > e fida cutrice del mio 
ginna/io • 

Il fine deir Atto Secondo . 




^ ATTO 1 



A T T O IlL 

SCENA PRIMA. 
Z^nbarile , Piperaa . 

N etfect come ghe penH , trouis 
che sò cane dergrariat , che le^ 
fcomenzarsi à far oi Zauattin » 
la {ra7Zor parte de la canaia^ 
arderla col cui per cerrs > per 
non le logrà le fcarpi. Vòbc mi fagand 
vn pò de negotij amorus, mi non "roui 
vn becc, che fé fcommodi à fam vn fcruifi» 
pur vuoi andà à crouar Pipfema > cornea 
m'hà dece ol me Padrùi e fa l'inìbad^da » 
che fé non olrer , piarò vn pò de pradegaj 
e com hò face va pò de credit , tegnirò la 
beretca in fci à trauers > ne me If uarò 
pie, fé fufTe afTeccac» fé prima no me fé do* 
na vn bel , e bon regal . 
Pip Si à punto« cerca quanto cu fai y che non 
fi croua quel Valeriuccio» ci sò dire^ che fé 
me vtniua fatta > voleuo far tanto , che ne 
voleuo la parte mia . Htiimé le gambe mi 
fanno iacoua, iacoua . è canto gr . nde Ro- 
ma ) che non € può andare in cucci i luo- 
ghi . Pouerctca me > cucca la vita mi cola 
di fudore . 

2an. AllegherZanbariI , ch*inognimod ttt 
creffi di cDnditiù à fà vn pò de fenfaglii^ 
amorufa. O chi rhiueff dett, de crouà 

cbitò Piperaa ì cò» cò > ià> dim vn pochec 
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no t'ho feruid d'amigh alla fé , te fo dir , 
che ghcle remadaui i palla batcuda àquel 
Vecch matt ,cornud . ah, ah, ah . ma che 
vatt fagand , come te ftò in grafia , ò caro 
c'i me bè . (là su allegramene . chi l'haueff 
mai dett Piperna eh • 
Vip. Vh , che ti cafchino i lombi Barilaccio 
propriamente , guarda come mi falucaj , 
non pare ch*io fia vna di quelle di Piazzaci 
Padella , ò degrOtto Cantoni ? 
2an. Sat>cbete dighi vacca monzuda, no 
me ftrapazzà infci alla fcoperta > che fe^ 
fcomenzi i difcoarirol fac > voidarò ol 
buzzech, e te farò fenci ol nom de le fcftc. 
Pip. Chi farefti mai il Ré di Strclich ? 
Zan. Son mi auell' ifteff apunc > apunt , mè 

che yuott air per queft ? 
Pip. Dico , che tu vadi à fcaricare i burchi a 
Ripetta , e non me dij faftidio , che così » 
come mi vedi, fono perfona da benc,ftimo 
rhonore , e faccio cafo della vergogna . 
Zan. Veramenc vù olter fomene non hauì ol 
mazor cauedal quàt la vergogna.Bella put- 
ta vcigognofa, te me par zuft vn fafan, che 
nafcond la tefta4)er molirar la fchena . 
Pip. Hor via non tante parole» va in mal'ho- 
ra, non voglio elTr rida col fatto tuo. 
failo mò ? 

Zan. Sat che dis ol prouerbi ? el dis , che bi- 
fpgna piarolpes, quandchele arriuatt 
airami e per queft ti farà fempervna io- 
ueffa, che le la bona ventura te vien inauzi 
ti te rediri in drc , fa a me mod , non • 
rcdir^ in dr^ » vien con mi, che ce vuò fa 

fcnti 
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fenti vn pò de lughanegha air vf^nza dol 
me pais > che dis manlgia> manfgia .v 

Pip. Tu fei brauo huomoj fa conto > che non 
hò peniato altro » che venir con te . ti sò 
dire > che fareilìmo vna bella copia . 

Zan. O nìinchiona , fé ti venis con mi; fon__» 
tant braf ) che ti faraf intrauegni , com in- 
trauegn al eflfercit de Barbon, che s'ir.groC- 
faua per (Irada . vet in ere dì , te voref fi 
crefcer tant de panza . ^ 

Pip. Vh Forfanconaccio I mi vorreHi ingra^ 
uidare eh ? 

Zan. Ah, ah^ iì> fu ti hà rafon > che la mula^ 
non fe impregna . Mà dicn vn pò de ^racia> 
quant tép è)Che t'è mort ol tè prim mafit. 

Pip. Troppo è tempo , perche ? 

Zan. Perche fe fofl ol vira quel j Che dis ol 
Dottor} chM fiàd de i mort inti^ in tol boc- 
taz a ì vif> diref d'hauer in tei ventrù tute ci 
tò ^arid ) perche de volta in volta aie pia 
quella fanta/ìa > eh* era in ìù de far con ti 
vnf>ochetdezen^ratiìì> &vna ooua pro- 
xenic^ . 

Pip. Pagareftr vn occhio , e Taltro fora tu 
quanto prima d*e(fere come quelU bene- 
detta anima di mio marito» che ti sò dire > 
che gli (lauo in mezzo al cuore , e non mi 
lafciaua mancare mai cofa alcuna . 

Zan. L'è donca da creder, che nel morir^ che 
lui fejladas la cura de ci a qualche fu amig» 
cconfidenc. 

Pip. Non lalciò la cura di m« a nifTùno > eh: 
sò bea io fare i fatti miei da mr . 

Zan. fi non poUder > perche non fe Ufla mai 

D 6 ti 
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cà fpironada , che non (e daghi la chiaf a 
qualchedun del vizinad» 
Fip. Sarà meglio > eh' io Tenta quello » che^ 
vuole qu Itobabbione, altrimenti noru» 
encraro mai la cala . che cofa vuoi > di sùi 
fpeJifcila . 

Zan. ^oh l'è furiofa (la beftiola. mi non vuol 
vergoc 9 ré ol me padrù capitani Ribal- 
don > quel z:^nrilhom de fpada > e cappa^, 
che non fé dis olter per tutt el mond . ia^ 
refolunùel dis > c*hà vola de far vn pò de 
inercancia amorufa con la tò padronzinai 
e perf^rla zuilaf vorria fcon nzà a met< 
ccrghe qualche cofa in tei corp de la com- 
pagaia , e per queft menem le man tra ti> 
c mi > fé vohm guadagna (la reofaria . 

Pip. Cappitra, fi> fi quel Capìtanio^ che met» 
te paura alle molche eh } c'hò intefo > hor 
digli da parte mia » che fé bene a me noa 
couiene far fimilevf&cio» pereffc^re io 
perfona da bene» & honorata» ruttaaia per 
compiacerlo mi sforzerò feruirlo . a riue* 
derci . mi ci leuarò pur dagl'occhi • 
Zan. Ma non di la braghetta traditorelfa^ . 
fatighet purZanbarthporta pur ambafladi» 
c bone noui, che ce pagherà ol diauol. raà 
iperi» che cosi manezzandem imparerò!, 
ìanamorarme • 

SCENA SBCONDA. 

Orine io* 

OVu' que mi riuolgo, e giro, non sò, eh' 
efler iì poda, pare>che mi s'inuoh ogni 
ni» beac cosi al vcjro, che ia vn niedeitno 
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punto fudo , c m'aggriccio > & alle volte » 
che vn ombra à guiu di furia d'Auernoci 
vn t. gì enee ferro m'apra il petto > & à vi- 
lla fo za mi faeile il cuore j onde in quel 
pu no qua/i da longo 1 tagó fcoffo tremo » 
e con fpauencofi occhi mi ferabra vedere i 
fieri colpi > e co i l'orecchio vdire adirati 
accenti : Ahi ingrato rendimi quel cuore , 
che A me fola fi deue . E qui confufo con 
il pie tremante quafi forfennato viuo in— • 
Cócinui affanni. Sono hora partito di Corte 
per non efìfere giudicato iui pazzo coa^ 
émili luenimenci» e qu Ilo» che è peggio* 
più che ci penfo > più fento raggricciarmi 
tutto . Altro non penfo iìa > (è non quella 
infelice ombra d> Lucioda, eh" non và tre* 
uan^o ripofo và facendomi fimiii afFronti; 
mà iìa/i quello fi voglia» in amare Olimpia 
non faccio corto à Lu< inda > poiché la^ 
morte rompe > e /pezza ogni piomeiTà i e 
quella viua fede» cheviuente /ì contrade 
con Talme amanti . fi fe pure io hzutffi il 
torto (il che non credo) nondouerebbe 
lei rapprelrntaimi/ì in guifa tale, poiché 
io Olimpia amo le fue bellezze , lefue.^ 
f ratie, & in fine le (ue carni) il i'uo fangue. 
iìà di che temi Orint>o^d'amore forfì Olim 
pia fpauentaro da vn cadaueio deuorato 
da pelei f di che pauenti ? di non leguire^ 
Olimpia > e 1 fciarla per vna morta , & va 
ombra ^ nò» nò,che l'affetto non lo richie- 
dcjne farebbe cofa di leale amante moftrare 
in vn fubito fallo il cuore i volubile Tani* 
moi c ncndicc la lingua • Amaro Olimpia 

à tuo 
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à cuo difpetto , ò Lucinda t ancorché nel- 
l'ombre inuoitaiCosì perfeguitàdomi t'op- 
poni crudele • Prendi il tuo cuore» che mi 
defti à tua porta ? Eccoti il petto , fquar- 
cialo > fueliilo à tuo piacere , che il mio è 
dato ad altri . E' vero che t'hò amaco> e.^ 
c'hò promeffo amarti fino quella vita mor- 
tale durerà i ma infclice> che vuoi tù,ch*io 
bora ami ? vn ombra? ch'abbracci? vh'cr- 
rante fpirto ? à chi ferui ? ad vn cadaucro ? 
chi godi ? vn morto penderò? chi al fin va- 
gheggi?la morte?eh vagabonda pazzarella» 
Amore fi pafce di foggetto viuo> prefente» 
e diletteuo!e> e di cofa atta à conferuar^ 
quel foco, che tù mefchina con la tua^ 
morte hai eftinto . Refta pure in pace, ^ 
piangi à tua pofta la tua poca fortuna, 
non inuidiare la felicità mia, perche è im- 
pofsibile di ritirarmi dall' amore di Olim- 
pia à tè per natura forella > & à mè per 
eletcione amante . Auuentale faci ardenti 
in Orintio, (tratiagli pure il petto> fchian- 
cagli il core, che non potrai per tempo al- 
cuno mai ritrarlo dall' amore di collei al 
cuo. Ma con chi vaneggio ? farà meglio in* 
rendere da Valerio, fc per ancora hà ritro- 
uato modo per diltufbare quelle nozzc^ . 
lic 1 toc • 

SCENA TERZA. 

Valerio , Orinrio . 
Val. /^Hi batte? fete voi Sig. Orinti'o? ven- 

^ohoraà baff^ per fera irla . 
Or, Fi^c ilsinao feruo c coIÌ:uij6c ogai volta» 

ch'io 
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ch*io lo miro, fencQ con viua forza trarmi 
ad vn piecolo affetto deirinfelice Lucinda. 
Val- Eccomi al voftro comando. Poco vi è 
mancato^ che non mi fìafcappaio animai 
mia.^ . 

Or. E ben , Valerio > che cofa di buono hai 
^enfato per mio feruitio ? Io per mè fon 
tanto confuro , che quanto più ci penfo , 
manco sò inuentar maniere . L'ollinatione 
éi Tuo padre > la parola promeffa^ Tioflru- 
mento fatto fono tutte cofc di non farmi 
penf ire cofa di buono • 

Vai. E perciò» Signor mio,quefto è vh certo 
negotio , che richiede con Topportunità 
del tempo più maturo configlio ^ e ftat^ 
(ìcurò ch'io non tralafcio mai di penfarui . 

Or. Di quello ne fon certo , mà l'indugiare è 
vn dar tempo al tempO) fin che Olimpia^ 
per i preghi » e per le minaccie acconfenti 
vedendo )a noflra trafcuragine » oltre che 
Tafpettare ad vn' A mante immolato dalla 

^ Speranza è Inferno perpetuo. Io (per dirti 
il vero)hò penfato due cole) & à mio giU" 
ditiol*vna/e Taltra mi quadra affai bene . 
La prima è,che volédo lei veniriene meco, 
con ogni fecrctezza la rapilsimo al padre; 
La feconda è» ch'io vinto dalla dualità di 
huomo così diffuguale > com'è quel Fran- 
cefe, Tammazzafsi in modo > che niuno fe 
ne accorgeffe ; onde il padre ritrouandofi 
fciolto dalla parola per la di lui morte.^, 
potrei con ogni franchezza chiederla per 
nia conforte, e così ottenutela? in breue 
goderei^quanco longamence hò bramato « 

Val. 
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Val. Piano alle rilolutioni Sig. Orintio. La 
prima ricrouata in pace, le bf oc è pcrico- 
lofa> tra tanto Tandarò tri me (ledo rumi- 
nando per ageuolare il naodo» acciò fiate 
confolato . 

Or. Che più penfarci , fc ti piace ? 

Val.Pi^no peFgratia^Sig.mio^Iafciate la cura 
à mé> e per tato non v\ rifoiuere à cofì al* 
cu la fenza me voltro f tuo jffettionaro . 

Or Penfaci bene» mi ti prego i pedi ria » per 
non farmi viurre in tante pene > eh* io trà 
tanto entrarò in cafa à fcriuerc alcune let* 
tere per Napoli > mi non tral^fciare im« 
prefa in quello mionegotìOi fé mi ami . 

Val. Se tu mi ami? opinato moftro d'Amore, 
ancora non credi perfìdo) e difleale> ch'io 
t'amt?(è t'amo: ahi che con gli occhi pieni 
di pianto mirerai, fc vorrà mia forte .in ca- 
ratteri di fangue nel mio petto Tamorofa 
icritcura dciraf&tto ch'io ti porto • 

SCENA QVARTA* 

Olimpia veftitada huomo> Piperna> Valerio. 

OL F Afciirai andare, ti dico, che fono ri- 
I A {biuta affètto d'abbandonare la cafa, 
il padre , e le fue facoltà . 

Tip. Paffktc qui, vi diccpazzarella che fetc : 
tò non pare vn'Oriandefla^ò qucrta sì eh 'c 
bella mò. Doue volete andare così fola , 
fola ptfr il mondo-f^noT vedere, che i Lupi 
vi mingeranno in vn boccone, & il Becco 
delle quittro corna vi porterà ad vn trSC- 

H ? Su via i catracc in cafa • 

Oh 
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Ol. lafclami andare per vita tua , Pip^rna-a 
cara, non mi trattenere , che cosiioao n- 
folata affitto . 

Pip. Io non vaglio che andiate, mi riaueti«> 
intefa ? non vedete , che fe date m mano 
della Corte vi piglieraono per huomo, & 
vi trattaranno da dona ? e poi fe volete an- 
dare, amm izzatc prima U voftpa Piperna, 
e poi fate quello che vi piace. Vn apdi- 
re così armata , che diranno le perlonc^ 
ch?fen2*altro,pouerina mè,che vi pigjie- 
ranno in cambio , e non la fcapparete len- 
za honore. j ru 

OI. Intomma non più parole , ho deliDerato 
fare à mio modo . Piperna io ti rinjg atio 
deir-ncttUòla tua fèruixù, e tc ne portato 
obligo per leaipre . . 

Pip. Si a punto obhghi, dico, che non vogao 
andiate in quello modo,mi hauete imefa > 

Ol. Leuamcti d'intorno , che mi farai taro 
qualche pazzia . A chi dico io ? 

Val. Che ci è di nuouo Sig. Olimpia ? che-> 
habito ftrauagante è querto ? 

Ol. Ogni cofa ptr amor voftro , Signor mio> 
e fe non mi date aiuto, con quella fpada-. 
voglio trapalarmi il petto , e dedicami in 
que(to fangueil cuore,fc non lo fouuemcc 

anima mia . .ir 
Val. Prima in mè fteffo rieeuerei quel ferro 
per atteftarui in v ce di parole con il pro- 
prio (angue , quanto per amor vi deuo , e 
fon pronto ad elfeguire i comandi vodri . 
Mà ditemi per gratia, che cofa vi muoue à 
far quefto ? . 



Ol. L'oflinationc di mio padre, che à marcio 
mio dilperto mi voi dar per moglie à quel 
fuccido Francele 9 ond*io rifoluti primis 
4Ì'vccidermf , cb< d acconfcncirui , & ab- 
bandonare voi> anima mia, mi iono vef^ira 
di quelli panni> per venirui à ricrouare^ac- 
ciò per mezo voftro potcfs'ioiionreguirc 
il fine dermici pen/ieri . 
Pip. Senti, fenti la facciutella, come dice be- 
ne , non pare vna dotcorefTa ? 
Val Signora Olimpia l'aipeccare aiato da chi 
oc hà dibi fogno , è vn dtiìdcrare vn poco 
manco del niente? » oltre che io non fono 
pcrfona di quei^ Facoltà , che vi penface » 
oè con che io pofTa , togliendoui à voflro ' 
padre, meco condurui in lontani pacii . 
pi. Dunque farò coftretta ad vcciderml. Ah 
'li' crudciiflimo Valerio, quarto c quell'affiit- 
to,che mi portate ? nel colmo delle mie—» 
snilerie lanciarmi in poter de la morte_-> ? 
poiché così vi piace,morirò volentieri per 
compiacerui morendo, non hauendo pof» 
luto viuendo ) e per daruenc più certo fc- 
gno del buon voler q:io auati di voi, cra- 
òeliflìma Tifare , ofterifco in quefto petto 
il cuor mio alla crudeltà voltra , pregan» 
doui per mia fola mercede,ch€ lo gradia- 
te così vergato col fangue,come miniato 
con il pallor di morte, come io godo, vita 
mia, di e/Terui vittima funebre,non hauen- 
do ui pofTut a efH re amante fortunata . B 
prima ch*io tiapafll co quefio ferro il pet- 
to » lecito mi éa d'ottenere vna pietofa^i 
Hilla di compaffione alle mie difgratie^ 

tante. 
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tante ^ Voi non rifpondete ? vi dolere forfi 
deir.indugio mio? ecco ch'io m'apro il 
petto per eff^ittuare quanto tacendo bra« 
mate, anima mia . Voi piangete ? aprit-_j 
foifipietofo àsì bt itcfori rvlcione'vo- 
ftri lumi per arricchire il mio penofo mo- 
rire? sì, sì care ftiile (vi piego) cari tetti- 
monij fedeli, che Olimpia mot e per il fuo - 

, Valerio . Voi le rafciugate ? Ahi crudelif- 
fmo auaro , che mi priuate nell'vltimo di 
miei giorni quel tributo » che fuole pietà 
per (ua mercè pagare à moribondi. Voi fo- 

. ipirate ? vien fòr/i l'alma nel bel leggio de 
veltri labri per mirare il mio morire ? 

pjp, Vhiaìè>che paroìuccie dolci ; mi fà vc-> 
nir voglia di piangere . 

Val. Lega il duci la lingua > e Tal ma à mc-j 
pietofa fpiega in quefte amare làgrime , tic 
m quefti cocenti foi"pin,quàta penaafcóda 
il petto mio. Però Signora 01imi>ia hab- 
biate riguardo alla buona volontà, c*hò 
d'cfprimerla, coin*hò foffercnza in fop- 

portarla-j . * ^ 

Ol. Vi compatifco , anima mia . 

Val. Ohimè, mi fento mancare. Sarà meglio 
ch'io parta Signora Olimpia (poco màcò 
dirgli fcrella mia)non è penliero il mio di 
mai abbandonarui 5 mà poiché voi lo giù- ' 
dicate tale, fauoritemi ritirarui in cafa, fi- 
no ch*io meya In ordine qualche cofetta p 
nottro vlòi e quelb Rra verrò à pigliarui» 
& andaremo cercando miglior fortuna. 

01. Farò quanto (jomandatcroà auuercite— » 
mantenermi la parola . 

VaU 



Val. Attenderò quanto vi prometeo, e quefJi 
fed<? * i he oò al prefcntc , la figillo coa^ 
quedo bacìo nella voflra mano. 

Ol. tt IO la riceuo j confermando quanto vi 
c in piacere . 

pip Guarda, guarda comr s'acconciano? io 
mi penlauo che fi volcffero abbracciare » 
e bagiar^-x farmi vcrgojgnarc qui in ftrada. 

Val. Ritornate in cafa Signora CiimpisL-i • 
Addio Piperna . 

Pip. Addio coruccìo mio bello. Mi è venuto 
canta gran voglia di coilui^ che guai i mè 
k fofli grauida , mi konciarei fenz'altro . 
5arà meglio ch'io entri, acciò non mi fug- 

Siffe vn'altra volta Olimpia perla porta 
i dietro i mi non dubitare, che ci voglio 
jìccan- tanto di catenaccio^ acciò noii-f 
fcappl alia fc . 

SCENA qvinta; 

]Marcliiòne> Coghetto à cauallo ad vna caoa. 

IN f mma c vna mala cofa hauere fìrofcia* 
co io ce!<iuriello dachiffo merdoGello de 
Amore, pech? non puob nè buoi f^re nnai 
cor<i de bono . Se mancioj mancio Critia» 
it beuo, b* uo Critia^ fe dormo, dormo ca 
Crina, fe fcriuo, fcriuo Critia, fe ftudio^ 
Audio Critia s mò non haggio altra paura^ 
che fc na vota caco:. non caco C ritia i mà 
guai à tè Critia . fc te cacafsTha vota , pc- 
che co l'odore folo te vorria far fare la«j 
qiiara* tia:m3 moto peio pr tè Marchióne, 
eh' eifcimo Crina tacco fuoco amorufo « 

t'ab- 
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t'abbrufceria la ferua de Poziuoloi & eci 
cote ita la diTperfione la focceta dcll^ 
chìattole . 

Cog. Piane» piane« capufcC) che diable de^ 
fcaualle biffarre . Videte * videtc , com'è 
furibonde reftiue de fcaualle à pollile^. 
A voij à voi Signore per grafie, che non vi 
Ipirc Icinquefcente pare de calicie . 

Mar. E che ra2za de crauacare Turchifco è 
chiSo? vai a cauallo su na canna ? Signore 
Coghctto doue te ne vai così furmfo, e» 
bizzarro eh ? 

Cog. Ohjbonefgiorne Signore March ionne, 
per grafie fateme vne fauore > e non ve fi e 
per comandamante, acconlciateme vfle_-» ' 
poche quelle fpirone* che ie non pofle 
inchinare niancniant per quelle maledette 
beftialct^. 

Mar. Bifohgneria chiù priello fcortare no po-' 
co le ItafFe > peche fe t'occorre p Ilare no 
poco de fango tù nce arrieftì ficcato dinto 
come na Ranocchia, e fepolto n; Ilo fang« 
parerai loco no termine de confine . 

Cog. Hauete rafgione per mafTutj mà non yi 
marauigliace niant, perche quelle cucchi- 
ne delle mie ft ruitore hà tenute tante lun- 

- ghe quefte ftaffc,che mi pare femprc d an« 
dare con le piede per terre « e voi difcete^ 
me » come ve ne fete accorte ? 

Mar. Come me ne fongo accorto ? ò comt^ 
fei varuacchio j aie lo vao immagenanno, 
vedennote fcmpre tenere li pedi pe cierraj 
mà dimaae tù no poco » doue vai ? 

Cog. le va4e co$l ?ne poche paflefgiande^ 
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amurofamanc diuifande le mie crudeltà, e 
le piecoic fembiante d'Olimpie, veramant 
fi jli.- de vne becche oftinate. 
Mar. Btxcosl tù, no ttare à (Irapazzare così 
Je docture pare micj cha tù così burUnno> 
burlano vuoi ncorrere la penads: la fruita. 
Cog. Non occorrè tante fcerimonie , ie vc^ 
ringrafie tante* tante; mi perche ie vede^ 
le bole fcalare molte forte > volie arriuar 
così galuppande, galuppande fine alle-» 
Burghect' de le Pidoicic, e videre fe pofTc 
ritrouare à vitti^re vne Lettighe per com- 
parire dinanfe à le voftre crude Maghe-i 
amurolè, figlie propriamant d'vne Caftro* 
nef^hifsigoofe . 
Mar Chuno> chiano co le titole , cha » cha» 
cha ce chiauo no fogozzone in coppaie no 
me curo d'imp?*gnareme fto manrieUcpc 
tomprarete la biicca,moftaccio devruoc- 
colo ammalato . 
Cog Lh non fafcete, fafce te , perche after ie 
no'i pu:rie pigliar à vitture le Lettighe . 
Mar. Sarria meglio na Carretta da legnalo la 
Cariola dtl.a monnezza pe no paro tuio • 
Cog Così é veramant, però non volendc ie 
dire alrre per le prelcic, mi parte, e (e mi 
parte crede fcert-mant j che voi refteretc 
tenie vne • 

Mar. E tu eoa tutti dei nella mal' hora^. 
A reutderence . 

Cog, Balcie le mane, Alon * rJon , alon . 

Mar. Guarda no poco come và chiflo mu.io* 
In fomma oga' vno n'haue noramoi cuce 
tDaaca iolo Critia ^ alla quale uce ne vor« 

rei 
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rei dare vno io, & ìffa. ifon Io buole. » 
bene pe dictre Io vero » effa pazzeia chiù 
de me, co tutto che fà ia retrofa . Laifame 
ire dairAuuocato,e poi retroijare le panne 
pe trafireà godere na vota chifla deauola 
de Cricia,chiii da me (ofpirata^chervfcica 
d'vno ftrunzo tefeco • 

SCENA SESTA. 
Horrìbilibonbardone , Zanbarile . 

CHe cofa hai, che così fpefìfo ti vai riuol- 
tando ? temi for/ì , che ftando tù fotta 
i*ombra di qu fto adamantino baft)one_> 
alcuno ti faccia oltraggio , ancorché leg- 
gieriffimo ? 
Zan.Sò alqaant ombrosjperch^' quad m'hiul 
mandi a riconofcer ia c^mp^gna d'Olim- 
pia,con tucc che ghf fìa anda incognit,hò 
trouac quel proceffactdt quel Mifter nos 
vifin, ch'anca 111 tiraua là intorn al mafch» 
per attaccarghe ol petcard, t pei che € nel 
prim amur , e che mai pia oJ pan per ol 
vers, ho pagurà de qudlch tradiment • 
Hor. Non dubitare; e fé tù l'incontri digli 
da mia parte,che Te al primo auuifo no : Il 
rende? per vinto ci faremo vn bagno del 
iuo fangue , 8c vna lauanda delle Tue la* 

Zan. A\h fé nò Signor Sfiondamelon , che^ 
de quel fangu fe ne ferue Fai farf 1 per Tar- 
ghe le recepude:ave preghi fuggii coai'o| , 
Diauol . 

Hor.Tù fei io fomma vn'huomo da nientCf. 
SoUcuaci vna volta » ad ^Hempio mio } è 

^ual* 
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qualche glorìofa itrprefa > e Te la tua na« 
tura CI fa refiftenza» inDamoratcpc rche.^ 
Amore è principio d*ogni eroica attioue • 

Zao. M'innampraref per diruela > mà nu ol« 
ter Bergam'afch fem propri defgratiadi co 
Amur, e poi non vorafi che m*incroUegnis 
com' i»crauegn à dò me paisà» che per 
correr la poft^ per retrouar U sò namura» 
da, fur affaltadi da zerti Norzin, e ghe laf- 
fon la borfa voida ; perche quand s'inna- 
morem> fe fa da vira . E pò mi hò ferrad » 
mà voli che ve la diga, hò anca mi vn pò 
de capri2zet,e me lenti vn poghctt effcmi* 
nate ) e moli in ce le moUicie , e nell'amur 
de Piperna ; k be me difptas che fiz cotn* 
vaa cagna> che mai torna i ci, che non fe 
meni tre > ò quattr brace de drè , e mi me 
ne ftò com'vn de quei, che ghe /ia flad at- 
cacad qualch fiafcn roct alla coda . 

Hor. Tanto più dunque tù mi potrai aiutarci 
facendo in vn viaggio due feruiti) , tù ti 
farai cacciar fotco la tua nemica > Scio 
piantarò Io itendardo nella efpugnabile^ 
Rocca di Olimpia mia . 

2an. Signor Capetani qucft'è vna Rocca fo- 
fpeccofa , che b fogna lagar l'armi alla^ 
porta . e vìi no ghe pianteli mai V^ibor i 
fe prima non fe (corrompe la Sentinella • 

Hot. c hr intendi dire con quella tua meta- 
fora . Dichiarati . 

Z^n. Non paih già Chines : voi di, che fc«j 
non le dàquaiche cof^ttaà Piperna^che^ 
ré la Scntmella d'Olimpia, mi la vedi ira- 
barbaiada, perche à l e raii maU cof^^, , 
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quid no cur la pagha in tei Corp de guar- 
dia.Non ve ncghi,che Pipcrna non c d'ha- 
uerne pagura, perche Ve vna polrrona>cpn 
tute quell rè femper bon à Itar sù rauuiff. 

Hor. Hor fé Pipen»a opera le fue forze io-f 
darmi la Fortezza in mano, gli voglio do* 
fìitc vna lottocoppa di diamanti fin-ffimi > 
fabri caci nella Fucina di Mongibello, ad 
inftania del gran Caa di Tarcarfa,e da lui 
à me liberamente donati ia ricompenfa-t 
d-1 faufVrc fattogli, quando lo liberai dalle 
ingiurie^ minacele, che pretendeua fargli 
quel foiofello del Tamburi ino , per cffer- 
gli da lui (tata data vna mentita . 

Zan. Cancher,U farà iogegnofa fenz' olter j 
ma vadi dubitand > che quefta foctocoppa 
no' la porte adofT. 

Hor. Vanne dunquei trona P.peMa,rinòua-# 
gl'offiti), e promettagli pur oro, argento, 
gioie, e tutto quello che lei vuok,oltrc^ 
volendofi lei maritare con tè > gli voglio 
dare per fopradcte quella gioia,che porta 
Ifm :el Sofìnel fuo Turbite,acciò la porti 
feropre nel petto per amor mio lo tra tan* 
toandcrò à rifcuotcre vna bilia de lec- 
chini, quali credo, che hierfera arriuaiTe^ 
in Dogana > & à lei la prometto anco tut« 
ta>fc s*impiegherà da douero à ùtmi que- 
fio ft ruit:o • 
Z'dtì. A vadij ma Sigour Capetani ricordef 
da far pesa balla per veder fe Vè de^ 
p s. Scgurament farandequei zecchini 
ilei temp 3nt!g« Segurfe porti fta to' 9^ 
de ze echio à Piperoaria me reod in di è di 

/ E mia 
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inaadepianellade . Hò maUdec tante le^ 
voice quel bech cornud de quel rapezzi- 
dur > che me commodè con Ito rouinos . 
SC{f m propri da Soldadi, e cà noltra Tè de- 
• uencada com vna Fortezza defperada, clic 
rton fé poi pià> fé non per forza de fam ; e 
tutc'ol zorn non fé fent'olter , che far vna 
ventena de morion in guazzet , trenta pett 
à botta in tei forn^ vna quarantena de ma. 
nopoli in flufac>zét brazzaletc in zeladina, 
e poi con le picche nettarfe i denc. O che 
diauol dliumor, che ghe venga ol brufor 
nelle chiappe^fe mi nó m'aiutafl lotto mi» 
iarcffdcuencd vn cannon de battana. Voi 
andà a rrouar Piperna > e vede fe pofìffar 
vergocca per liberarme vna volta da fio - 
Soldad fualifad . 

SCENA SETTIMA. 
Orintio , Valerio . 

E Ben) che cofa di buono hai penfato per 
me Vakrio > 
Val. Signor Orintio più che ci penfo,piiì mi 
pare conturbarmefi il pen/iero> e dilaftre- 
uolc rendermefi quanto di facile trouo per 
effettuarlo . 
Or. Il fimile accade 5 me ( per dirti il vero ) 
e perciò non mi fono riloluco mai per non 
errare , anzi alle volte mi fopraucngono 
certi lgricciamenti,e fuenimenti , che mi 
pare d'effere affogato da vn* ombra fimile 
airinfelice Lucinda . 
Val. Pur troppo è il vero . E qucfto accade 
ancora à mè in modo> che nò poffo à {iena 

ere- 
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tremante, e sbigottito raccorre Io fpifiro ì 
& alle volte mi fi rapprefenta con gl'oc- 
chi colmi di pianto , e con la bocca piena 
d*interrotti fofpiri > e lacerandofì le chio* 
me,e'l pet:o,mi dice: Val criofà che Orin- 
tit> anima mia non mi tolgajcon il darfi ad 
altri quello , che a mé diede , & io con il 
proprio fangu<; figillai in quello petto hor ^ 
lacerato! e Tmorto, come tu miri . E con 
vn longo pianto qual lampo fe ne fugge: 
com'io refti airhora,giudicateIo voi.però 
•vorrei, che con maturo giuditio non vfaf- 
lìuo tradimento tile à perfona così cara > 
& amata> tanto più> che del continuo vi ff 
aggira d'intorno afFettuofa feruente, come 
di già vi fi dedicò fuifcerata amante , 

Cr. Valerio fe mi ami non mi nominare più 

i Lucinda in conto alcuno , attelb che le.-» 
bene viuefle , e quiui mi fi rapprerentafie , 

r uon potrei più amarla , & il maggior di* 
/piacere , che riceuere io poteffi da lei, fa- 

< lebbe, fe vtuente pur hoggi mi difturbaffe 
le mie felicità prefenti . ^là lafciamo da^ 
parte quefti fàtarmij& attediamo a quello 
che più mi preme.Dimmi il tuo penfiero. 

Val. Ani lingua traditrice, poiché così vi ri- 
. foluete d'ottenere Olimpia pervoftra con- 
fprtetio non sò ritrouare altro modo,che 
toglierla al padre', che così piacendoui > 
concertarò.con lei la maniera, e'I tempcje 
tanto credo farà facile a confeguire ciò» 
che voi defiderate , quanto che lei arde di 
defio di feguitarui anco nM.fo.GO . 

Or. buoniflìmo. anch'io hò penfatoil fimile; 

1 t mà 



ma fc per force s'accorgeffè il padre delli 
truffa, e che per honor mio io d ueffi vc^ 
nir f co alle mani > ò pur egli m'accuiaffe 
in quefta Corte per empio rattorc di fan- 
ciulle,nò ci rimetterò di nputatjone come 
geocilhuomo conofciu'o io quelU Città f 

Val. Di qucfto non dubito>perche accorderò 
' talmente il remato c«)n l'occa/ionr ^ che ci 
riufcirà moire titac » e più oi qu Ilo forfì 
mà^ c'imaginiamo . 
" Or. E' vero, e lon ficiiro d-jlla dilii»en73 tu^, 
màio qu 1 luo^o a diremo per sfuggire 
tarti intoppi » che occorrere ci pocra ifjo ? 

Val Voglio che voi ^acóducht , te alla vigna 
dei Sig. Tiberio voilro a iììco, e là lecrcta- 
mente fi ren^hi, fi ^o eh io fentirò il pcfiero 
del padre, che addolorato della perd ra di 
fua Hglia» tratterò poi con honor di tutti il 
bramato matrimonio • 

Or. E quefto anco mi piace , ma fe per forte 
lei non ci voleffe vtnire ? 

Val Come Me vm ma pi ù della propria vita? 
lafciate la cura a me • 

Or. Nò faria bene,ch*io gli parlaffi yn poco la 
prima, che djffimo principio a qfta crama. 

Val Quefto nò Sig. Orintio , che larebbe vn 
dare da dire > e fcoprire i1 negotio j anzi e 
bene di ftarne locano per non dare fofpet- 
to alla fuga> & io, d(ricurateui,che la crac- 
tarò come cofa mia propria . 

Or. Horsij andarò tra tanto a parlar? al Pro- 
caccio dt N «poh per certi miei intere(D,ifi 
qu iio mentre tu ti potrai afttigare p^r 
amor mio, ch*io poi non àfarò^ingrato, c 
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lubicoiche ti farai fpedito, te ne potrai ve- 
nire alla volta di Banchi>doue io c'attendo 
con buon ffitpà quefto negociosoel quale 
aflfacicandoti non potrò (e non con U vie* 
iltcffaricompenlarti Tobligatione . 

SCENA OTTAVA. 

Valerio • 

E Come ? fé per amor tuo» propriamente 
ingrato y io viuo fotto mentici panni » 
mentito r:(To, reruandociqueifa fede» ch'è 
da tè tradita» negletta , & aborrita > mc^ 
s*il Cielo vorrà pur yna volta fouuenire 
il mio duolo» mi flringerai a tuo dirpetco a 
quel feno.che gelido còferua 1 eHinto foco 
driramor mio . A tuo dirpetcO) dico» rac- 
coglierai daqutfti labri con il dolce prcz* 
20 de baci le viue fiamme , che m*incene» 
rifconn il cuore . O felice Lucinda, ch<L^ 
con ordito inganno fraudolenteméte al fin 
conofciuta iignortggerai il tuo tiranno . 
O fortunata errante»che t'impadronirai dì 
quel cuore » che ad altri deiiinaua il tuo 
nemico Orintio . Deh qual bacio farà il 
primo » che fcambieuolmente rubberacci 
Klmaf quaPabbracciaméto farà il primo, 
che ftringeracci vnendo bocca * a bocca > 
feno» a feno ^ Ahi caro laccio»ahi caro no- 
do » ahi caro furto . All'hora si che coo_» 
l'animata chiaue di quella lingua t'aprirò 
per le fauci il petto>e rubberotti quel co^ 
re« c'hor mi togli . All' bora sì > che da_» 
quefto petto lucchicrai quafi da Pellicana 
amorofA nel fanguigno carattere la vitsu* 
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da te crudelmente traditale da me più co- 
ftance con contratto amorofo conferaara 
nel aio archiuio di quello feno. Ahi lafTa» 
" che con il penfiero folo mi ftruggo . Mà 
dolente Lucinda> di che ti nutri? di Heue 
penfiero. di che ti pafci ? di falfc fperanze. 
di che ti glori) ? d* immaginata ombra di 
futuro diletto, di die ti pauoneggi ? di nò 
poffeduto bene . Ahi forfennata donzella > 
che prima godi j che gufti il cuorC:. prima 
ti vantij che poffegga Talma. Sperarò, ar- 
dirò tanto, quanto vo^rrano e la mia forte» 
e quelle fia<tie, che nel mio petto afcòdo. 
voglio ritirarmi per dar principio a quan- 
to tri me fteffo hò penfato i 

SCENA NONA. 
Coghetto portato in barella da dei > 
Olimpia in fc:ne(tra_> . 

Piane, piane> piane 5 diable fcorticale, non 
fci videte? ò hauete foderate Tofcie di 
ricotte? lenonfci vade più in Lettighe— > 
con quelle rafie de mule Spagnole; nò>nò> 
é fciofe troppe periculofe , canchare , che 
in cambie d'andare per le vie battute ca- 
iialcherefche>vanne fémpre per le vincale, 
c quelle ch'è pefgie,e di più confiderafìo- 
nc non fci è bufcie,che non fci fcappufce- 
nc dentre . Quande poi caminane , fé n<L-» 
vanne con fcertc fumé, e profopopee, che 
non fi mouono niant,e pure no portane ne 
felle, ne bafte, oè bardelle . E poi non oc- 
corre dire , che per le viafgie fci hafgic— • 
fatte bone fpefe,e fci hafgie fpcfe più £gi4 
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ai tre fi^utein tante fteccadente, fe bencL-s 
quefte poche importe , perche à vne pare 
mie tre fcute de più, e tre (cute de m àche, 
a fare àe le cuRte fce ne accorfgereme-» • 
O vie inanfe Signure Mule inhominite— » » 
piane> piane, diable fcorticale . ò poh fare 
de le munde . ò vie inanfe vne poche più 
per grafie, e fe die prinfcipie alle caiifone. 
Vandom barbi vandome 
Vandom tusquel non fone 
Non vandum pafombre 
Chi la fè , chi la di 
Coline 9 coline nona mi » 
Ecche ch'adeffe fpuntcrà le rifgidifllmc-^ 
Sole fupre le OriiTonte delle fue feneftre . 
CI. Voleuo ben dire iojche non pcteua effcr 
altro che quel matto di Coghstto.ò qu^fii 
sì ch'è bella ve, guarda come fe ne viene. 
Sarà nKf^iio , che burlando mi pigli vn— > 
poco di ipa/To di lui, acciò più ageuolmé' 
te paffi il tempo,e l'affanno, che ^nzo in-> 
afpettare Valerio mio caro . 
Cog. O Zie ringraziate le fcele , ch'è purft^ 
fpuntate vne volte quefte Sole ardente . 
adeffe farafge ficure, che quefte rafie de-»" 
beftie immulite ftaranne ferme,perche per 
fare fermare tal rafie de beftie non fce vo- 
Jeue altre » che leSole . 
Cl.O ben venuto Sig. Coghetto,eraijate voi, 
che cantonate eh ? la voce è bona sì,mà la 
Villanella è fententiòfa sflai . 
Cog. E non poi'tftere altriraenre , perche fi 
come ie vihafgie dette da prinfcipie, da>j 
vne che è fentenfiate non fi polc fentire fe 
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non xiofc fententiofc. Mi per farui vidcrc 
che uOR 4one vn:^, e bilunte^ e ilrardone» 
€ baroiiejlone volute vea rc de ialc à V. S. 
in quelle Leccighe» cone mi videce > quale 
a guilè dVoe Naue , Scia de fopre a guife 
d*vn: neruure Marinare defideralTe fgmnf- 
gpre quante prime alle de/iate porte de^ 
V.S ifafcete pure cunce, che continuamant 
p:r tutte quante k ftrade hafgie£atte co- 
rarc;ic . 

Ol. Che cofa hauere detto? quella dcue an* 

due c vna Letcìca eh } 
Cog. Signore stperche > 2ucrtire> non regar- 

date » che non fce Zie coperfcie di fopre^ 

come altre » perche queRe è vne Letti- 

g'fic d'^.ftite . 
CI Done hauete crou^toquefia bella raz^a 

di Lettica • 

Cog. Perche? ve dirafgie , quelle d'Inuernc 
non rhafgie potute hauereihor mi fonc» 
incontrate a cafe in quelle > che portauane 
quefte due Mule ^Ile duigherte d*lle Pido- 
kie, e cosi l'haigie prefe a vitture per tue-* 
te hof^ic . 

Ol. O che r^zza de Muli fon quelli ? 

Cog. Quefte fone fcertc raffe de Mule cosi 
fatte > che in quefte arie Romanetche gli 
fooe mancate lorefcief e crefciute le naie, 
Wà per tornare alle fpropofite noftre « Si- 
gnure Olimpie, quàde farà quelle igiurnCf 
queirhure,e quelle punte,quelle mométc 
étale » che noi fareme iecoolgiunfìon^^ 
matrimoniale . 

Ol. Coghetto mio io non lo sò , perche è vn 
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certo fato » ò per dir meglio vn certo Je- 
iiino tra noi » che ne diigiuuge > e lo sà il 
cielo quanto me ne rincretce . 

Cog. Ah crude dettine^ perche ne di/giunge 
iù> le Amor ne ftrinlge : e tìi p'^rch n«_^ 
linnfge,fe lei fparte le d ftiuc A c cu 
chii'c ? Ladre p opriamant ga i-h , <5c 
all4t5iiie ^ ò t'oicuncsce voi Mule o'unace « 
acuì 1 dime naiuic (.ou di 'ei, nomare» 
epoi non facie di qucifle andate r<i (glande 
n)uleichtuolina .t diCcendc ^lefgie inhu- 
mane humùne> che dii per pene deU*aniar 

- la morte . 

jOI. Per grafia Sig. Coghetto lafciamo vil^ 
poco andare quello, e dicemi . Voi fetcj 
venu o in vna certa forte di Lettica, ch'io 
non ci hò villo mai portate altro fé noa^ 
faisi, mattoni, e calcie da fabricare . 

Cog Co&i è Signore Olimpiche perquede 
le ione venute in quelle forte de Lettighe > 
perche Ione faife» mattone^ e calfce da fa- 
bricare . 

Ol. Con quelli fuoi rpropoUti mi fà ridere—» 
ancora contra voglia. E come puol'elTere? 

Cog. Oh ve le dirafgie breuemanc Chele 
fie mattone) di quc (le non lei è dubbia « 
perche è Igià fame pub!iche> che non fone 
le (già vne matte pifcinineXhe ie fie falle» 
Quelle Te tocch; con mane,perche elTende 
ic denanfe a V.S.mie dulfce Medu{e,fubi(e 
.diuence yne falTe . Che poi fie calfcie > di 
quelle fci è Pefpcrienfe io pronte , perche 

' cfleode ie impetrite, e poi cotte alle foche 

4' Amoie^ fubite diueate calfcie • 
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Ol. £ da chi mai fu fencito difcorrere così 
dolceméce>cotne da voi Coghetto ? quan- 
do mai fu vlfta leggiadrìa così compita ia 
vn giouane » come fi vede in V. S. ? e par- 
ticolarmente in quelU Lettica apparifc^ 
iti modo viftofo , ch'io in quanto i m^ 
liupifco. 

Cog. Ah, ah, ah, le Lettighe ha cominfciate 
a fare operafione . ò bone > ò bone , fegui- 
tate, fcguitate . * 
Ol. Dal voftro gratiofo vifo fino al leggia- 
dro piede già mai credo ritrouar fi poffa 
bellezza maggiore , ohimè > ch'à vedere^ 
folo quella mano gentile mfi 4cnto ftrug^ 
gere il cuore . 
Cog. Ah,abjah, quefte volte fci cntre fenz'al- 
cre Signore O h'mpie , feguitate , feguitace 
pure manfe , che con due altre confcette, 
cred'ie, che vi farete fcópifciate p maffoi. 
OJ. Hora che fete in Lettica ammiro le vo- 
ftre bellezze da memarperrauanti coao» 
fciute. AdefTo sì,che mi reputo vna fcioc- 
ca di non hauerui honorato i cornee merU 
tauate « mi poi che vi conofco tale mi 
ihmo feliciffima dipotermiui dedicare per 
femprefchiaua. 
Cog. Ahjah,ah,adeflc>adefle fe ne accorfgict 
allegramant . adeffe^adeffe fe neaccorfgie 
per vite mie. O che fgiubile ch'ie fente>oh 
che fgiubile ch'ie fencc . 
CI. Reità hora, per felicitare ogni mia con- 
tento,che voi mi perdoniate ogni difgufto 
datouip il pafTato, Ik acciò me ne copiac- 
ciace, ve ne chiedo humilmente perdono. 

Cog. 
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Cog. Ah, ah> ah, che fgiubUe ie fente, ò che 
fgiubile ie fente • ò vie sù per quefte volte 
vi confcedeme perdone . ò che Igiubile ie 
fence. Digrafie Signore Olimpie f'afceteme 
vne fauore di falcane vne poche in quelle 
Lectighe,che à punte fci è loghe à ba'làfe» 
che così difcurrende,difcurrende> volie_^ 
ch'andiame infieme vne poche a fpaflè-* 
per Rome . ò che fgiubile ie fente . 

Ol. Mi difpiace di non hauer vefti conue- 
nienti per honorar V S e perche non pollo 
feruirui, non sò come non mi moia di 
dolore . 

-Cog. Oh> oh, oh , Signore Olimpie fete^jur 
trille, cancare i fi vede fcertamanr> ch^ 
bifogne , che V.S. ile allenare in Corte» 
parche alle compimente fi vede,che fete.^ 
vne valente Cortefgiane . ò che fgiubile 
ie fente . 

CJ. Vna cofa hauete dì male , che raentrSL-» 
pretédece di pigliarmi per moglie, vi mo» 
ftrate elfere vn poco fuperbo . . 

Cog. le ibperbe ? hauett; le torte per maifoi- 

- perche ie honore tutce,riuerifche le cont 
tadiney tn'inchine alle facchine^^Bnalmà. 
porte infcime alle tette [nfine Id'pidofcie > 

Ol. O barone pidccchiofo , non ti vergogni 
dunque venirmi d'àuahti in Vna barella.^ , 
doue fi porta la mondezza , e lo ftabbio ?' 
ma veramente vna carogna come Tei tù , 
non poteua venire altrimenti . 

Cog. Ohjoh,oh,poh fare le mupde, quefte e 
vne altre muhcht. rnò Signore Olimpie ie 
fafcie, che '/.S. và così barhndc^ e fcher- 
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fan le per vidcre fe le tue fide Mirtilicè ^ 
coft. nte . j| 

CI. ^ he ' \\ mze ? va ^1 chiaffot ne mi com- 
P 1» i'i . vatci in picca barone , 

yus io.i 11 fon he , alle forche; • 

Cog. Oh. oh, oh, vactc impiccile barone, \ 
gui ione > ò adeflfe vede^che difce da vere. 
D<*h ror.ie crude Aniarille> come, tornc_j ' 
alle rue b Ile , e grafiofe M rcille . tu non 
refponde ? màhauete rafgione , perche vi 
fete partite non potete rilpondere . ò cru- 
deIrflS iiecrudefT-. ò che farafgie ie ? inàle 
Mule maledette, che le diable ve fcorcica- 
oc j Mule becche cornute • 
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SCENA PRIMA. 
Piperna , Horribilibonbardonc^ . 

H roefchina me in che trauaglio 
mi trouo? quefta pouerctta di 
Olimpia in fomma è oflinata^j 
Fuggir/ene, enon la ternano ie 
funi . vh figlia mia cara , quefta 
è ta volta, che mi conuerrà farcia Mam- 
mana . 

Hor. Piperna fai la grande meco eh ? bafta.^ 
verrà ben occa (ione, chérù hauerai bifo- 
gno di quefto formidabiliUjmo valoraccio 
mio sì? 

Pip- Ci manca ua queflo intoppo per i piedi 
adeflo : rnàvi» che ci voglio trattare co- 
me nìcriti . Io la grande eh ? so che l'ha- 
uete indouinata . non vedete > che per non 
hauer vn paro di pianelle mi cònutene ef- 
fer piccola, e nana à mio marcio dilpetto? 

Hor. Pur sù le baie, lo dico così, che non ti 
degni con vn famoiiffimo Capitano^come 
fono io . 

Pip. Senz'altro che non mi dògno, non vede- 
te, che non mi degno , non vedete , che^ 
vado npdi, e cruda , e mi vergogno com- 
parire tra le perfone : mà non fapete, che 

?|uefta notte mi fono infognata, che voi mi 
aceuate vna vcHe noua ? 
Hor. Non dar credito à rogni,cbe no dicano 

«ai 
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Hor. Dunque credi,ch*vn Capitano>come«* 
fono io, non t'offerui quàco cortefe ti pro- 
mette anco con giuramento > e fede ? 

Pip. Eh hauete pure il bel tempo, poche pa- 
role , e più fatti . voi mi trattenete , & io 
hò delle facende per le mani . à riuedercì. 

Hor. Afcolta Piperna , non effer così meco 
difcortefe .tò piglia quefio per fibra . 
' pip. Vh come ci fi fa tirare à riconolcerc vna 
perfona da bene? Signor Capitano accettò 
quefto poco nò per bifogno,màp amore* 
uolezza, e ve ne ringratio tanto,tanto.per 
coneo p>oi del feruitio^io farò il pofsibilei 
mà auuertice , che il venire in cafa noftra 

■'' HJquefto modo , non ci è dcll'honor no^ 
liìrd b'feTche quefto è vn certo vicinato 
• tantè Ifi^guacciutOjCh'à me pare miirannì 

^ -di partirmene . 

Hor. Di ciarle non teme, chi è auezzo à ba- 

' ruffe maggiori. pure per confeguire qusn- 
to bramo fon pronto fare ciò che comadi* 

Pip. Il mio comandare c niente , mà l'otte- 
nere voi quello che bramate è adài j però 
fe volete fare à mio modo, farebbe ben? ^ 
che venifte veftito da donna , acciò quefti 
vicini vedendoui entrare in cafa nodra^ 
non habbìano che penfare à male . 

Hor. E* troppo gran viltà, che quefto dorfo 
attlantico auezzo fole à foftenere il graue 

. pondo <leirarmi, fi fottoponga vilifsima-< 
mente al kggierifsimo pefo di così abiet- 
te veftucci . • 

pip. O Sig.Rompibordone, chi vuole confe- 
f uire ciò che brama, non guarda à queftc 
tìiinuzzàrie . Hor. 



Hor. E* verojtrà rifjpendofiache dirà il mon- 
do? tuccauia mi louuiene di quello H:r* 
co uccio cacazib tto> che ancor lui per 
vnA dm luccia fi pofe à torcere il fulo. 
Horsj :ono proprio rifolutoà farequaco 
mi dici per fetuicio nnio>& honore ddia^ 
tua p -droiia . 
Pip. Mi follecirarei da qui à poco v'afpetto» 

ericordacrui della promcffa. 
Hor. Di qu.tta /tàpur di buon'animo; rrà 
dimmi vn poco , che potrei fare per dare 
quache gufto alla tm pidrona ? 
Pip. Hora che è CaroeuaIe> voi lapetc, che 

cofa piacciano alle donne . 
Hor. ^ eroe à dire,rarebbe à propofiroi ch'io 
gli faceffe vedere la caccia del Toro > pi- 
gliare vn Leone per la coda> e sbalzarlo fi- 
no alli monti Riffe i, veder mi lottare coq-j 
otto, è dieci Tigri, cauarc con vn fol pu- 
gno tutti i denti di bocca ad vn Cignale ? 
Pip. Signor nò, che ci metterefle p?ura s noi 
altre donne vogliamo cofe allegre > come 
canti» Aioni, e cofe fimili . 
Hor. T'hò intefo . quefta fera gli farò fparare 
due mila pezzi d*Artegliarie,à mcza notte 
gii farò paflare inàzi alla caia cinquecéto 
Tamburri, e domattina all'Alba featirà vn 
concerto di Pifari, e Trombe da fare fpiri- 
tare il mondo . 
Pip* Di gratia Sig.Capitano non fare tanta^ 
fpefa , mà fe hauefte qualche bella gioia , 
ue(U si > che faria rallegrarci fopra mo- 
o > ma trattenermi più non po0o, voi mi 
haueceimcfo^v'afpet(o> c venite di buona 

YO- 
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voglia > che conofccretc chic Pip^rna.* 
vóitra . 

Hor. Da me non fi mmcherà di quanto ho 
promr fìb , e non ci dubitare . 

Pip. Non dubitare punii (ìrangola chiodi di 
piffarla fenza vna buona riceuca di baiio- 
nace. guardi vn poco» che razza d*inna- 
tnorati fptlati ? non (anno i poueretcz, che 
Toro è quello che fà cangiare natura alle 
donne» e fenza l'oro ogn*vno è ho.ieila^* 

SCENA SECONDA. 

HeraclipoRano» Piperna. 

SI non aì!ucinor> mi è parlo di vedere fo- 
prs Totlio da me folpirato » Se viulato 
t2nto la fsmula del mio (Iellato Olimpo . 
Ipfa eft , ò terquc , quaterque fortuna-us 
hirros. voglio con fucciotOi & elugubr-no 
fermane fignificarl con quanto vorace in- 
cendio vtoriinflammor deuoror,& in pu)« 
uerem redigor>ehu mifcr . Lo ftelligerant? 
"Olimpo ci conceda felice telos ( ve Grxci 
atuflt ) fagacir$ima ^ncilla di pià vago 
Olimpo > e Tempre augure ci fia di cucci i 
tuoi più profperi euenti . 
Pip. Vh che moda'ccio di Negromante . co- 
me è brutto, ancor colini farà Innamorato 
d'Olimpia, ftà à vedere, ma predo lo fpe- 
difco . Che chiedete galsnc'huomo? autr- 
tic? y che fate errore , e mi pigliate io^ 
cambio . 

Her. Haud fallor mea fedula nuntia . 
Pip. Vn fallo nella fcdia di noce ? che lingua 
(Irauagance è queiia ? fenz'alcro d^ueefler 

Giap- 
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ller. Fallor, ideft, videlicet, fcilicet, nempcj 
cioè.iió erro, ma te (o\o vado qu^rebudo. 

Pip. Se ru eri nel mondo ? che ne sò io? non 
vedete mifTere, che fcte fuori di voi ? 

Hcr. Vcinam non eflem, poiché la tua domi- 
na è quella, che conadancho vngueprae* 
cordia euulfit , onde infelix ego ritrouan* 
domi in ftato tale, ce andato fono queren- 
do, poftulando, & efflagitando, acciò iz^ 
media id aflfequar , quod concupifcenti 
anima defìdcraui . 

Tip. Vh poueraccio, con il pifcio dell'animo 
rfaà defiderato . 

I^er. Non me bene habes • 

Vip. Non hò buoni labri ? $\ adeiTo che fono 
coni'umata in tanti trauagli , ma quaiido 
<r» pollaflrona, ti sò dire», eh? non paffiua 
nui giorno , che non fbiTcro bagiaci m:i!e 
volte rhora . vh comepafla il tempo po- 
verina me . 

Hcr. Hitrufco idiomàte loquendum eft: fer- 
uicrice diligentirsima d'Olimpia, per le^ 
cui bellezze io mi ritrouo così arfo , & 
abbrui?iaco, che non ritrouando nè linci » 
né quindi luogo alcuno di rfpofo , fono 
ricorfo da te, acciò per tuo mezo io con- 
fcguifca Io bramato fine . 

Pip. Oh rouinata me, deuo fenz'altro hoggi 
puzzare di ruffiana, che tutti m*intoppano 
per i piedi, e fe io non me lo leuo dauàcii 
non finirà mai quefto brutto babao . Ve- 
dete miflere della barba negra , perdona- 
temi, che non sò il voftro nome . 

Hcr. 
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Her.To mi chiamo Hsracliportanojfplendore 

delle lettere Latine . 

Pip. Bafta mò mifTer Cacatoio, 4 quanto mi 
zccàrko 3 voi fete innamorato d'Olimpia , 
però, fe bene non èvfftciomio di fare la 
rufiìsna, fono coateata incomineiarla à 
fare per amor voftro . 

Her. Gratias ago . 

Ì»ip. Tià men'incaghi? horsù re ne accorge- 
rai fra poco miifere Cac3ripoi'io . mi vr- 
dete, bifogna carcar la mano càh qualcfisf 
elemo/ìnuccU à noi altre» che con tanta^ 
fatica , e riputatione ci mettemo à fare fi- 
mili offici)» altrimenti non fi fà cofa alcu- 
na di buono. 

Her. Hcco io ti giuro ptr la (ligia palude» 
Icpra il manico sferzante di quefta sferza- 
trice sfc;r?a, terrore, e fpauento ginnafillì- 
coj di darti premio,fe confeguifco quanto 
bramo> che non ti potrai dolere di me 

Pip, Sìjsì, lepromefledi voi altri huommi 
tanto fono buone,quanto vi preme il pen- 
fiero del confeguire , ma poiché fi è con- 
^ftguito,convn grugno rabufiratO}Coa dirci' 
vacc3 poltronajci pagaée di moneta di ro- 
gnone . nò> nò, penfateci prima bene,^ 
poi fe me darete qualche cofa j foriì m'in- 
durrò d feruirui . 

Ker.Tò prendi per gratia quello mio Giulio 

* Lypfio,fpTrito,& anima del mio pedanta- 
llieo honorc , anzi vita , e medolladella-^ 

• mia precettori! Academia , decoro del 
mio ginnafillico alIìlo,che poi ti darò cofe 
maggiori . 
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Pip. Da chi non hi altro» bifogna pigliare^ 
quello che fi può . vb come è bello > pare 
che ci habbiano cacato détro va migiuro 
di mofche • fari buono farne vn preiente 
al Pizzicarolo . Ma vedete Sig. Hienripo- 
flo» ie volete venire in cafa noftra , cocnc 
vi prometeo introdiirui>non potete venire 
con quelli habiti 9 perche non vorrei far 
dire al vicinato » e làpeu come ciarla-j } 
vhimè • 

Her. Purché io alfequar il mio intento » ec- 
comi nelle tue braccia • 

f ip« Se cù haucffi vn poco più garbo 9 noa^ 
diretti in queiìo modo, in romma^per dir- 
ftl2} voglio che ve vediate da donna* e da 
qui vn poco vi facciate vedere qui pro- 
prio, che fubito io v'introdurrò in cala^. .» 
che fc poi a cuoo vi vcdc/Ie, vi giudicherà 
vna nollra Zia detta m;idonna Rofa > ch'i 
punto» à punto s'aiTomiglia tutta à voi » e 
cosi redaremo noi, e voi su Thonure 
fiputatione jn ogoi modo c tempo di Car- 
Rcuale^ . 

Her. Placet, libet , 8c iam icum ed la fcnteo* 
ciam Piperniticam. adefToio me ne vado 
ad inquirere i panni» & ratto, ratto me ne 
vengo mettendo in opera il prouerbio; li* 
cet infanire femel in anno , & vt elegan- 
tius loqUar; (cmel in an^iO rifift Apollo • 

Pip. Ti rompi puie il collo tij betliaccia^ ; 
ma latciame andare a trouar Valerio > 
poi arnuare da Critia per ieruire queito 
Olio maladetto Vecchio . Ho più da fare 9 
che chi more di notte • 

SC£- 



Q V À R T O. 



117 



SCENA TERZA. 
Coghftto coti vna fune in mano, vna caflkj 
d'orinale doue fiano due confortini , 
carta > e calamaro . 
T! Cche> O'impie, colui c*bàin odie tante. 



^ Ecchele in quelle guife,i.he la bramaui 
a punte, bramatele ferire? ferirei hai. 
b am^ifti le fue prede ? ecche le predc-j • 
b amaitialrt li morte ? ecche la morte, 
Vatre impicche, vatte impicche guidone . 
Diche ch*ie mifler Coghctte fili - naruralet 
e lefgitime di madonne Ninnetce dopot 
canee craualie, e mille ig mite amuroie ne 
hafgie r;porta'e ruuide > e pefante capef- 
lone. Vatte impicche, vatteimpicc he gui- 
done ohimè ecche c*hauende le fatte vnè 
puflfe de lagrime» fce voleae per votarle ò 
le C9 de } ò le capeffònf ì vatte im picche » 
vattè impiccheguidone . Ohimè ecch^«> 
che Amore peraccommodare le noilre^ 
diflferenfe amurofe > ci hà meffe a! le fine^ 
l'accorde^e le capetTone Vatte impicc h ?» 
vatte impicche guidonr.Obimé ecche che 
ie à guile dMmore fcieche hauende rotte» 
e fracafTate furiofamaot rarche}e le Rràle» 
mi c reHate iole le corde > e le capefTone 
Vatte impicche> vatte im picche guidone • 
ohimè ecche,e chi le crederie e non pianf- 

ferie , ecche Coghette impiccate per de» 
Ite, perche non hauende potute fodisfare 
alle debite matrimoniaIe,hà fccdute à tut- 
te le fue bene ftabile» e mobile, prefente,e 
fiicure con tutte le Tue rafgione • Vatte»» 
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impicche, vatte impicche guidone, ohimè 
elle ie fgià Signore Olimpie haucrie attac- 
care vne ruuide » e pefante faffe à quella 
corde ) e poi mi farrie andate à buttare^ 
nelle mare , doue fguiflhnde, e farcilmente 
co.iueri'e in fritture Franlcefcjfarie pure^ 
vne volte venute nelle volire frirgentiflìme 
padelle,mà timurore,che tu barbare crude» 
A^quafi tartaree nouelle non mihauefft^ 
manfgiate crude» crude i crude i e poi non 
rfcalgie fatte , perche hafgie confiderate , 
che tiì ficuramante mi hauerelle mandlte 
come vne ftronfe tendere ritonde in tarca- 
rie , pur troppe per me fdifce mafgione . 
Vatte impicche, vatte irapicche guidone. 
Ahimè» ahimè > ahimè . Mà che vade ie^ 
fafcende così i Horsù vie, corafgie, coraf- 
gie» corafgie , perche mi volie impiccare 
tonde corafgiofamant » che le fce nifune, 
che k volie impiccare con me, ie d*adefic 
le sfide à colle , à colle con queftc itìftru- 
mencabile capeffone. Vatte impicche, vatte 
. impicchs guidone. E' poflibile,che tà eru- 
de non mi rifponde ? mà vanne piir t ii lur* 
de cartaruchc , che mi volie impiccare a> 
che per difpecte, afciò tù non babbi da lu- 
ucre le fidecommiflc delle mie braghetta. 
Horsu vie Coghette corafgie . 

SCENA QVARTA. 
Zanbarile 5 CoghettO . 

L*£' pur ol grand intrigh d'efler innamo- 
morad > e non poterghe arriuar à con* 
ieguir ol so amur«màche beftia è quellche 
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è fò ilo ixi mal trattada?bifogna fenz'olrer, 
che fia qualche Afenjchefe venda airmcàt. 

Cog. Mà, ahi laffe , e'come potrafgie ftre ie 
fole, fole,fole ?e chi m'afgiucera in quefte 
appiccafione amurofe ? e chi farà le mie^ 
carnefifce piecofe ? mà eccfie , ecchei'in- 
fjcchinite Barile apuKte > che hà fgiufte » 
' fgiufte vne icere de boie . 

Zan. Mà ecc,ecc apunc chilo Coghet,che hà 
zera d'impiccat . mà laghem andà le baie, 
dim VII pochetti , che vuoi fà de fio lauur 
sì brutt ? ; • 

Gog. Mi volie impiccare • • ' 

Zan. E vate impicca , che t'è mait . 

Cog. ECche che hauete'fatte errore à dire-* 
cosìj perche voi ancore doueuate dire.^ , 
ratte impicche , vatte impicche guidone . 

Zan. Mà dim, parche caufa te vuoi impicca ? 

Cog. Per Amore , per Amore in fuftanfe . 

Zan. Per amor? ftà in zeruel, ch*Amurè va 
ragaz,c fi ti te impicchi per Amur, fe dirà 
con vicuperi,che ti te impicca p vn ragaz . 

Cog. Cancare quefte è vne fciofc di confide- 
ra/ìone, poh fare le munde, mà adeflè che 
ie mi ricorde à quefte fciofe fci hafgie re- 
mediate Signore imboite Barile, perche^ 
hafgie portate carte, penne, ecalamar^-j 
per poter fcriuere l'Epitaffie , qualmante 
prontamant > & animoiamant ie more per 
Olimpie . 

Zan. Vedi ben mi la carta » e*l calamar , mà 
dou'è la penna , che più imporca. 

Cog. Le penne fon qui de dentre à quefte^ 
pennarole maiufcufe • 

Ziti. 
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Zìo. Ah, ah, ah , che bella raiza de pennarol 
cqu*ft> 

Cog QUvfte c vne fccrtc pennarolc , che-> 
auante è feruice per caffè d'vnc fpecchie j 
douc e lolite fpecchiarie ogni maccinc vne 
Icaliane • 

Zan. Vuot che te diga, mécer te rifolut d'ini- 
piccarci rè mei, ch'aljpecti ol cala de la.^ 
Luna, olrramécti farà brutcirsé impiccid*. 

Cog. Ohimè , che per Tempre è calate canee 
le Lune, che cnai Thafgie potute vidcr^^ 
vne volte piene , e p,*r qu?it le hafgie su» 
care d'imp.ccarme a Jefft; > però Barile car- 
nefiiìcitfìnie mie fc vuoi fare vne aflìone de 
grà reputafìonr.. e de qualche poche d'ho- 
nore, fà vne poche le boie per m? . 

Zan. O qucrt nò, che non ghe confenti , per- 
che nu olt:^r Bergaifìafch dem aiud alla^ 
zenerat ù > e no i amazzem 1 hooiegn . 

Cog. Mi che diche ? nò , nò , me volie.^ 
amaffare da me iQeffe, perche efiendtfcc le 
lefgic, che mentre vne Bandite amm ffc 
vne altre Bandite, fi rimette lui con due 
altre compagne . M:ntrc le fone baniite 
dille grafie delle Signore Olimpie m'am- 
mafferargie da me ftclTe, con le mie tefte i 
poiché farsfgie morte * le reintrerafgi^ 
in grafie duplicaramart. 

Zan. Mò mi te ne imparato vn*oIter più cor- 
ca .Spofa Pipcrna, che ghè vna lezz , che 
chi fpola vna donni de mala vida , non fe 
faga morir , e le d utnttrà hoDorida , e ti 
remanerà afToIudi . 

Cojj. Non pofle, ptrche Amore me le viete. 

Dìà 
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mà^giichc Thore fatale è Tgiantc , ch'ie 
m'har^ie da impiccare , le volié propria- 
mant fare come vd fatte; però Signore Ba- 
rile vie, vi impiccarne» impiccarne, cfà 
l'offifie tue honoratamanr . 
Zan. Che vuoi propri fà qualche burla à fio 
merlotc le ghe pofflegà in qualche modo 
ì màjghe la vuoi attacca, àfcòlta Cogher» 
no !s*impicca mai negun , fe prima no ghe 
' fe lega f man, però dà zà , e no dubita . 
Cog» Non fi pole fare de manche di non at- 
• taccare le mane > 

2an. Segnur nò, che no me vuoi metter à fio 
refegn,maidè no t'impicchciò mai mi, che 
I non e miga queft vn mefter da Zauattar . 
Cog. Se cosi è dunque , ecche le mane,met- 

tcte pure le maniglie come voi volete .. 
2aD. O bon Cftghct , ò bon . Horsù via fpe- 
. ditiù , laflemTa cura à mi . 
Cog. Degrafic vidf te d'attaccarle quante più 

poflete così ftrerte , e lente . 
Zan. No dubita nò , Hi ben in fci • 
Cog. O così ie veramant non flò troppe be^ 
■ ne> mà quefte farie niant, par che V. S. me 
» vokiTe fare vne grafìe . 
Zan. Dì pur via quel che vuot, che quand va 
và alla forca , fc ghe poj dar qualche poci 
de fo disfati ù . 
^ Cog. Vorrie , che voi difcefleue à Olimpie i 
che auante, che ic n-orc veniffe à Icuarme 
tutte rhonore, perche fgiì , che hafgie da 

morire .di fperate» non mi cure di moriiC-j 
dishonorate . 

Zan. Mi non fò ft imbaflidì , a^zettè pur ol 

F Doa 



bon incm , Horsù à noi» che ao gh*c temp 

di perder • 
Cog. Sgià che non volete fare que(le»alman« 

che non mi negate di f ^rc queft'alrrs . 
Zan. La farò» pur che la /la leziuj e honefta : 

di pur quel che cù vuoc • 
Cog. Vorriet ch'auaute quelle mie impicca* 

ture mi fafcefte caitra'C . 
Zan,Quella l'è pur troppo dishonefta,nofi«j 

far > che Luf no mangia de Luf • ma perche 

dicqueft* 

Cog. Perche pretende de morire , come ma- 
rite delle Signore Olimpie , afcio fe per le 
pallate , ò pur per Tauuenire tirate d<ill^^ 
concupifcenze haueffe peccate ca'^nalmàt, 
volie poccr dire d cffer morte più prefte«# 
cattrate ^ che becche • 

Zan. Se ti fcffol zojh de i fpropo/Ir, per ogni 
parola meriterefivo pugn. perdonemiche 
quf fta gratia non te la podfi m cót akan. 

Cog. O quefte sì che é vnc miferie eltreme » 
{oii che in quefte vitime mfC Aipplicie mi 
fi neghene turte le grafie , ch'ie dimande 5 
ò quelte sì che è vne empie boie > che per 
nò fcómodare se ftefie come Bergamafi he^ 
non m'ha vo'ute caftrare come Norfcine • 

Zan. Coghet ti me demandi grazia > giazia » 
mi non direft vna volta , laghi qoalch^^ 
vcrgott à Zanbaril>che Tè così bon pouer 
compagn. 

Cog. E che fciofc voi te, ch*ie ve lafle } fc^j» 
iniine à quelle corde. capefTante impicca* 
bile è fofgictte à fid commiffe . 

ZaQ. Com Taref i dir l'impiccar c antigh ìq 

ci 



Q. V A R T O. i»j 

cà tua,non col vira ? e de ftò mòbil) ch^ 

fé ne hi da fi ? 
Cog. O di quefte $ì > che /In tante che le mie 

corpe (ià à fopr^ terre, fé ne pocranne maf 

ricare tante cortigianelle . 
Zan. Oche bella dilpofitiù > mancegnef pur 

in bon propofic > che mìictiu^iò ol pt- 

tafi * 

Cog^ Si per graffe 9 fcriuere in ktrere ma'uf* 
cule> grande piicinint* 4 lonphe concL^ » 
quadre ritunde , fpunca'te pifTute , cccheue 
le pennarole . 

Zan. laghc pur far à mi. O poh far del mud 
fcn dor cooforcin, anzfondò logh de— > 
mone dell'abbondanza. Coghct,chene 
volem ft, li volem eftinguer ? 

Cog. E che tu non fci vede ? tu non regarde, 
che quelle fone due confortatore ? 

Zan. Se fon conforutur, vuoi lènti fe difeo-» 
robba bona j caricar i fon valenthom,non 
più, non più , ritiref da banda > repofef vn 
pò » che vuoi rafonà mi con Coghet . Dì 
de gratia, perche hat fac vegni Iti confor« 
caturcosidenacod? 

Cog Sone venute così , perche, me banner 
dette, che voleuene venire incopriite. ^ 

Z^n. Horsù fcriueiò ptr amor d Olimpiaci . 

Cog Et ie per quelle, che mtrite de morire, 
more contente , e voi frarel'e , e furelic^ 
prendete , prendete effempie da me mifcre 
moribonde , e lafciare andare le fcmine in 
bordelk. O mò falcete l'offifie voftrè.itià 
piane , piane degrafie Signore mie boi«^ 
c*cci prime che m*in.piccate, attaccatemi 

F a lEpi- 
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TEpicaffie in pettc, afciò ch*ie poffe morire 

con pid (odisfaiioae . 
Zan. T hi rafon , però voltet io zi . 
Cog. Eccome cosi volcande 9 e riuoltande^ 

nuoltatc • 

Zan, Mò ch*è attaccate ol pctafi i reuoiret al 
tòlogh , perche hò accorr modi Tinzegn» 
che lauora dasòpofta, c ti haueràvnL^ 
impiccadura doJza , dolia , dolz^ . 
Cog. Horsù Olimpie ie mene vade , àdfe; 
e tà mie Spietate boie mandane à prendere 
vne fialche le (ettimane atue pofte,di que- 
fte mie indulfcite impiccature . 
Zin. Adcffsi che ti pari vna bella figura m f 
tun nich - O l'è pur biute, ò l è pur brutt, 
Cog. Me Ice burle ancore de più . leue d^ 
auà qutft'Bpitaffie ? à chi diche? non me 
_ tare montare in collere, che fe ie fci prède 
vne faflc , ò vne peffe de battone , te infc- 
gae à profcedcre, cucchine , briccone . ^ 
Zan. O poueraz ti 3 meriti bè vna firchiada » 
non te vergognet de mori de fta morte de 
cauezza ? era ben mei^che ti fofTimpalad* 
O Ri ilo infci ont , e bifont , fin che vegni 
vo olter • che te difempicchi • t 
Cog. Almaoche pad fle qualche caldarofta* 
re, che fgittandeme delle caldarofte > ie-j 
m'ioigegoerie àfare velToramàt bucchine . 

SCENA QVINTA, 

01impia,Coghctto,Piperna . 

CHièàbalTo? almanco fo(le il mio Va« 
lerio ? 

Cog. O che fie maledette le diabie, e Timpic: 
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cacure amurofe > che così non volende mi 
è Tenute menate le battofcie delle mie^ 
fpietate non volie • 

Pip. Già che non trouo Valerio , voglio en- 
trare in ca{a per beuere vna volta> che non 

. pofl^o più reggermi in piedi • mà che vedo 
io i òiè pur brutto , ò Tè pur brutto • 

Coe. O qaefte Tei mancaue per fcerte > oh , 
on } oh 

CI' O che vedo io?ò Tè pur bratto, ò Yc pur 
.:brutto. 

Cog. O poh fare le munde , e quelle di più > 

oh > oh ) oh . 
Pip. O Ve pur brutto» ò ì*è pur brutto^ pare 

vn Diauolo . 
Cog. O che fie maledette vne corneiè poffi* 

bile ch*ie /ie tante brutte^ che Zìe diuentate 

vne cor^utifiime diable ? 
Oh O Vè pur brutto^ ò Tè pur brutto» non 

J>are Gimiaiaqo caIdaroftaro?vòItaIdqueI- 
a faccii, ch'io non mi curo di vederla pià« 
Omè mirerà» a chi mi vuol dare mio 
padre? 

Cog. Oh } oh) oh > mò si che fone fpedite^ 
aiTatte» afTatte» ò pouerafce mè > perche ie 
ancore anderafgie ii^ (lampe cosi brutte ». 
impiccate com& Sgim/gnane caldarodare. 
oh> ohi oh . 

Pip. Tè , tè quefto Coghetto . facilmente-* 
rhauerà burlato qualcheduno . Coghetto, 
Coghetto , chi t'ha legato cosi ftrecto^ 

Cog O Piperne mie amurofe j è ftate quelle 
becche cornute di Barile , per mè.rrpppe 
boie lottile» che m'hàlegate, & impiccate 

f 3 al- 
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airvfanfe di Tartarie . pcrdonateme fé non 
vi rifpóde» perche l'impiccacc non rroppe 
longama' t nrpond'nc • 

Fip. Vè che razza d'impiccatura c qu^Aa ? 

Cog. E fg:3 ve rhafgie ditte , che è vdc im- 
piccarure Bergamjfche > mi perdonareme 
fe ie non troppe con voi rafgione > perche 
mi croue innpiccace da quclie cape(roae« 

Pip. Cosi credo > però ci voglio fciogliere > 
la eia fare a mè. 

Cog. Si per grafie Signore Piperne > che poi 
ie farargie vne ardenciifflme ciffone per le 
tue amplifSiTie Lanterne . 

Pip. Eccoti fcioI:o> va:ci a lauare , che fei 
tutto vnto > e bifurito . 

Cog. O che fie ringrafiatele fcelc > che fone 
fUte pure vne volte liberate dalle vniuer* 
fica d Ile innamorate, lafceme prendere Je 
inicb.?g3glie. Piperneitu veramant m*hai 
fatte fauore di liberarme da tante traualicj 
che non porcfT re mafgiore > & ie te nc_-* 
reftc di mode oblig ce , che non poffe fare 
altre, che pr'^gare le fcele , che V. S. fie.^ 
impiccate quante prime > per potergliene 
rendere le contracàbie fine à vne finoicìe • 

Pip. Ti ringratio di qu fta tua amore uolezza,* 
Guarda che belle cercmonie , vh che ti fia 
(trappato.il nafo porcacclo • 

Ol. Pipcma , che noué porti ? 

Pip. lo per mè non sò che dirui , fe non di 
vecchio; poiché io fonoftracca di cercar 
Valeiio , che più non polTo reggermi p 
piedi • 

Oi. Quefto è dunque Taffetto, che dici por- 
tarmi 
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eJrmieh? horsù farò que{^a nfolutione» 
che richied'^ Amore , c lù brami . 
Tip. Sentite iighò a Olimpia . Ohimc,coti-» 
€hc di (petto m* hà ferrato la fìneftra sùM 
moflaccio. bilognà, f h*io di nuoiio rigiri 
pt r trouarlo , e conXolarla> altrimenti ia«« 
vedo impicciata . 

' SCENA SESTA. 

Horribilibonbardone>Héraclipoftano> veftiti 
tutte due da donna > Marchio: ne / 

AKcorche difconìiénga all' inuincibilc^ 
honor mio > & à quefto formidabile^ 
dorfo foggiacere alla vilc^ di quefte vefti v 
tuttauia Amore come ambre , e guida gli 
fa per quefto poco tempo vn faluocòdot* 
to > & io con il confulco di quefto ceruel» 
laccio c'hò acccnfentito per que^a fola.» 
voItSiC credo farà 1 hora ch'io deuo ritro^ 
uaroìi qua come diiTe Piperna • 
Her/Faxic amor» il quale mi ha tratto coftJi 
qucftì brutti indumenti > le virili> e pedan- 
tafliche membra tf gere. ò come fpirant fe- 
tido odore) nnifeant le naricije repugna il 
(eafo dell olefatto , mi per conquiftaro^ 
quando ho fofpirato, neceife eft pati ferre- 
que fimul tormeQta> labores . Et acciò che 
io con più gufto exhilarique vultu mi rac- 
colga nelle albicule memora d'Olimpi a,hò 
compodo in tempo delle quotidiane eia* 
gubrationi vn faluco Ciceroniano . 
Mar. Haggio retrouato n*habctoda rpingolÌ9 
e magliette lo chiù faporito dello munno s 
ma che ience c chilfa varuuta , fanno forf^ 
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la mafcherata a Pipierna. ne io vero ? mà 
léffamc no poco fentirc che dicooo.,, ^ 

Ker. Salae fornax d'Amor caras e ilammìgei;^ 
in qua ialuitur cor in pàuche cincres 
E' ad niiìituin redaftu^ fe l'icioeres 
Tu non obtruncas de la fiamma orbigera . 

Mar. £ fe de chà nò pani te t022olo lolche- 
nigeio . 

Her. Salue bella d'Amor sfera ftelligera » 
Inxuì voluuntijr peuU, & alfligercs - , . v| 
Se tu per tua pietà lam non opprimeres 
. Il lucido fulgor tut:a, morigera . 
Mar. E fe non te ne vai ftist^izbltìs 
Hcr. Salue di mici fcfpìr trahcnccgtmmula 
. Ambra di pianti, e di fo'fpiri hòrrifoni, 

Od la voce mia , ccm e sì tremula . 
Mài. h fe tu m'afpicni Uiò , wò.te fcoperòlc 
remo] a. 

Hci . Confola miei naartir tutti femitori 
Il manico riceui de la fenili 
Ne me Pedante più difcacci) c sbrironl . 

Mar. Et io co no bailone te farò barricano • 

Hcr.O quam bene concordane cafujnumero» 
didlione, e rendono attenti gli auditori 
queftc tniefcieltiffime metriche elocudo- 
ni.Alrro non màc3,che percotcrc Thoftio* 
iotroire , afcendere , defcende:re > & ratto 
sborato il cócetto hinc enei -irè I^tabùdos. 

Hor. Addio Piperna > non fono io veflucò a | 
tépo? mà che cofa diceui bora frà te ftèfla? 

Her. Mi vuoi illudere mca fcdula annuntia- 
tricc delle foipiratc dolcezze, eia,eia pàdc 
hoftium , acciò io poffa tra gli ampleffi di 
Olimpia fruire gli ofculi bramati, e folpi- 
rati tanto , hqj.. 
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Hor. Tu vuoi la burla meco n*è vero ^ horsù: 
rpedifceti^chenon èhora tépo di far baie, 
prefto per corce/ìa, che /ì fono talmente 
commoiH gli humori dì quello fantafticor 
corpaccione,che Te pi ii tardi» ci farò nafce- 
re auaoti queda porca vn'Eflercito di mille 
Gigancucci alci vn palmo . . 

Her.Falleris ancilla mia cortefe>ch€ fono per 
farti venire vn Collegio di mille Pedantoni 
aIci«grofIìi e quadraci come Pindari . 

Hor. Se mi pendono, crede mi , che col trat- 
tenermi mi fono aniuati fino alle ginoc- 
chia. Ddi per corcefia nò più chiacchiare.. 

Her. Io no cerco chiacchiare» mà fpeditionf > 
eia) eia . prohdupor come hai potuto tam 
cito Piperna mia imbarbire il mentore ren- 
derti à gl'occhi miei più huomojche dona? 

Kor. Spedifceti Pipernajnon c*accorgi,che«* 
róbra delia mia barba ci fa parer barbuca • 

Her. Sen2*alcro deu*e(rer coflui Tombra della 
mia pedantaflicariputatione , che non ab- 
bàdona mai il corpo oue s'aggira.e volue. 

Hor. Eccomi rifohito . ma quefta fantafma-i 
deue effer qualche fpia per farmi vo fopra* 
mano i attenderò gli andamenciae fe va.» 
tantino mi accorgo vuò con vn fofpiro 
fchiiffarla in faccia al Sole . 

Her. Ehu/ehu decori confulendùm^eft. con i 
pugni mi farò far largo per sfuggire que- 
llo incontro. 

H«r. Con i pugni ? fia in ceruello Horribili- 
bombardone* 

Her. Olàqual tufci difcede,abi, fage multa 
patieris* 

Fi Hor. 
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Hor. S'io fono quel pazzo de hicri> t'inginni 
airingrcfIo> io Tono vna kuaadara j ma cu 
che fai qui i'incorno ? 

Her. Quid quid lib t io faccio > & iteru abr. 

Hor. Ch'io n'hai bi?guarda pur a te^che ci lei 
incontrato male • 

Hcr. 1 ò piglia qf^o pugno» e poi queft'altro. 

Hor. Ahjmè > che U vilrà di quefte vedi mi 
trattengono il furore » e collera in guifa » 
cht non pofTo renderti la pariglia . non—» 
più pugni ad vnapcuera donna j che (là 
per partorire • 

Mar. b* io veio^ tè, tè, che già n'è naro vno, 
e buò retrouare pe la fchina de dinto lo 
corpo della madre, tif, tof^tof» tif . 

Her Auxili3niini,cheè afTadìnatafna pouera» 
€ vergognofa rouliercula . 

Hor. E* meglio eh* io ceda al campo , per 
non effere fcoptrto . 

Mar. Vedi y che lo vaftone haue fatto ire iti 
fummo come acqua vita chiffe fancafme^ 
& hà decifo la queftione in fanorc dell<uj 
fchina? hora lafciame ire volanno, volano 
à vdèireme da Vclettaro > che Cricia bene 
mio m'alpccta con defìderiò • 

SCENA SETTIMA. 

Olimpia veftita da huomo. 

EDoue impari^^ntiffima amante cosi for* 
fennatan'indrai ? a rìcrou^r forfi lì tuo 
Vahrio che fugge } ad incof^trar col ferro 
Tempio tuo pkdrcj ch*alle no2ze ti sforza? 
ò qual romita vagabonda perTombrc del 
duolo coQ lafoUsuifU ^elU difperacioac 
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cherai la morte } Ahi folle, ahi pazz^rell?. 
Mà lafla dì chi ti duoli? di chi ti Ugni? non 
tìpiómelfe Valerio di Vt:DÌrti à pigliifO 
fra poche hore ? di che temi dùnque ? non 
Credi forfè ai caro pegno*che ti confed rò 
con quella bianca manò , che ti Rtingé il 
cuore ì non hai tu credenza a quella prò* 
meda , che ne*tuoi labri imprede la fua^ 
bocca, e figillò quel lab. o,che ti rapi l ai, 
ma ? Hor come poco comporti l'amorofe 
dimore del tuo caro amato ? Dall' altra_j 
parte il non cffer vtnuto a tcpo oportuno» 
che per forza farai in preda d'altri > chc^ 
gioueri la fede > la promtfTa , e Tagiuto ? 



' conduce Amore. Addio caro albcrgo^che 
cudodc fodi di quedo intatto corpo^come 
già fegretario eri di quedo afflitto cuore, 
altre gratie non sò renderti per.horai f<^> 
non col volerle^non faperle rendere come 
bramo > e deuó . ti prego bene» che tu in- 
fenfato come fei,ridichi ancora al mio Va- 
lerio i fe per forte di qua paflafTe , i miei 
muti affetti* i focofi foipin , e le continue 
lagrime» che per tua pietà raccoglievi nel 
feno . Digli ch*io parto dolente per ofTer* 
uargli quella fède > che lui crudel mi to- 
glie • Non pofTo per angofcia ritenere il 
pianto i anzi il cuore , che dif^emprato in 

?[uerte pure ftille efce da gli occhi > per 
arui teltimoniahza j ò care mura del mio 
dolore. 



Vanne dunque infelict doue i 
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SCENA Ottava 

O . OfÌDCio, Olimpia.. 
«•mpatientia fento dentro al 
conf? ' '"«'"enti ann iper 

1 cò. 
pagne nel viaggio,come folte ne i fognici 

Ol Amore agiutavnà tua ferua fedele II 
TpcfcSj "««^ vi gioua. ,ivi noe" 

lio rn^"^? arroganza ? il faperò a tuo ce 

oi 1 " «3 "ci luogo ; 

^5 ' ''T' P*' ' tuoi , ch^ 
Of. Ciò ch'offende l'honor mio, e di chi de- 
tuo v;.„ • vilIano?ltgmta il 

io farò conftffL J^^"^* «"^"o « 
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Oh In ogni modo voglio rnorire* e gii che . 
mi fi rappresétal'occafibne me ne leruirò^ 
Caccia mano.a. quella fpada vigliacco j che 
indeffnamebtfi ài fianco cinta tu porti, ^ 
poiché mi tenti» t*infegnarò il procedere • 

SCENA NON A. 
Valerio > Oiintio, Olimpia-j » 

FErmate Signori,fermatc. Sig.Orintio non 
guaftiamo i fatti noftrii voi m'iatendete« 
j £ voi Sig- f opiliere ritij^ateui per cortc/ìa. 
Ol Poiché pèi corte/Ia mi comandate * nii^» 
ritiro contro mia voglia . mà balla fegie-' 
tela al dt to . 
Or. Và via pure » che in altrO luogo ti rico* 

nofcerò ben io si ? 
Val. Horsii acquetate ui, che non fete fierìto» 

manco male > lodato il cielo . 
Or* Vedete per gratia come fi ròpe il collo 
vn gentil'huomo honoràto con quelli ma- 
, nigoldi . , 

yal che icofa é occorfo^s'è lecito il fapérlo. 

C^^el rito no c'hò fatto dalla Pofta > hò 
(iito vn'occhiata alla cafa d^Olimpia, co- 
me è mio folito > & vicino alla porta hò 
viflo queirimpertinentcche diceua pian- 
gendo non so che parole amorofe i io co- 
me gtlolo del nìio bene > gì* hò richicflo 
con buona creanza, che facende haueua^ 
in quel Iuogo»& égli con mille infuiti mi 
hà pi ouocato'a quanto tù hai vido . 

Val. Poiché le cofe fono pallate affai meglio 
di quello che temeuo, ntirateiii in cafa^» 

fifio ch'io vadi a colpire U negotio , ^ 
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quietate ui per gratia > che Thora è tarda • 
Or. neccffario propriamente il ritirarmi 
per la collera che mi foprabooda attendi, 
e foIlecita,ch*vn'hora mi pare mill'anm di 
fuggirmene con il mio bene da quei^a^ 
Città) e godere i dolci fiucti^che apporta 
il ripofo deiranimo>e la quiete della méee 

SCENA DECIMA. 
Valerio. 

Contento, e fcontento, timore, c gioia t 
quafì empi nemici mi trafiggono taN 
mente il cuore, che non so di qualcofa^ 
io debba temere, ò gioire . $e miro la feli- 
cità, che m'apparecchia l'inganno ordito, 
iopramodo godo* eparmicon ilpenficro 
d'tfTere trà quelle dolcezze , che tanto hò 
bramato. Mà la vìlìadi quel giouane,ch^ 

}30Co fà fpari da gli occhi miei 3 mi fà sì 
attamente temere , che caduta dalla fpe- 
ranza mi conturba il gioire^ e mi fà dubi- 
tare di finrftro accidente. Mà ahi lafla> an^ 
conche foffe, che dcggio io fare ? hò pro^ 
iDefTo, è vero, di fouenire Olimpia rniaL.» 
forella, mà con altro mezo di quello forfi 
fperaua . Mancherò dunque di parola ^ e 
foflfrirò , che lei difperata (ia ludibrio , c 
Jcherzo di ria fortuna ? ouero poco cura- 
domi di fare rìufcire la mia trama,andarò 
cercandola per feruirla f Dth ch'vn mi fc- 
rifce , e l'altro m'vccidc . però fcuia^ 
Olimpia il mio non potere, e fofifdfci, che 
tra poche hore riconofcerai vna luella fc- 
nca« racquifterai VQ cognato ingrato, 

t*aCr 



Q V A R T O. isf 
t'accorgerai>che fono flati i miei bacì noa 
d'impudico Amante, mà d^afretcuofa^ 
parente . 

SCENA VNDECIMA. 

Olinnpia vedica da huomo . 

CRudo padre, empio Valerio , fcjlerato 
Amore congiuriti tutti contro me pò* 
uera , & iuefperta Fanciulla . Dcfiderare il 
mio fangue? h mia ftrage ?,la mia morte ? 
prendete quello ferro , e con la crudeltà , 
ch^ moftrace , fuenacemi il pitto, sbrana- 
temi il corpo, tòglietemi la vita . Che'di- 
morate ? godete for/ì di quelli ftratij ? 
gioite di qucfti ftmti ? vi rallegrate.^ 
del mio penare > Ahi crudeliffìme-* 
HarpiejChc non fatte ancora di darmi 
mille morti vi pigliate piacere di tem- 
prare alla cote diqueftofeno l*inuiperita 
crudeltà voflra . Mà poiché così pietoli 
cffer non voFete con darmi morte,fiami tu 
cortefe , ò terra , e raccogliendomi nelle 
tue yifcerc, mi mfconderaida gl'occhi di 
tanti nemici . Che fperi ? che brami infe- 
lice Olirtxpia > Il padri ti minaccia, Vale- 
rio ti fugge. Amore ti tormenta. Deh 
che tra mille penlieri nodritì dal continuo 
pi nto , e fomentati da mille fofpiri mi 
fen:o confondere Tintelletto . Ahi chi mi 
foccorre ? chi mi aita ? Il cielo s'aggiri ? 
il dì s'anootta? e le lucciole con le loro 
lanterne vengono à vedere le belle danze 
delle ftelle . O come leggiadramente bal- 
laaoj di VQ Cucco cóla Coroamufa fuoni 

per 
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per eccellenza . Ah, ah| ah, ecco Giouc-* 

piglia à ballare feco il mio dclcitìitno Va- 
lerio . ah crudele , & io che fon tua, per- 
che mi lafci ? perche m'abbandoni ? ecco 
ch*io jnerchina ti cófacro per ara il f etto, 
per vittima il cuorcper fuoco i fofpiriiTu 
piangi ? temi forfè di Caronte ? vieni me- 
co^ che con quefta fpada, anzi ramod'oio 
tolto al mir>io Enea ti faccio far largo . 
Vieni , di chi paucnti ? vuoi forfi » ch*io ti 
faccia la Hrada ^ eccomi pronta , vieni^ vie. 
ni, e non temerci • 

ICENA DVODECCMA. 

Marchionne vcftitoda Velettaro, 
Criria alla feneftra» Sbirri . 

Occhiali fini , occhiali fini, occhiali, che 
le vede da qua à Frafchaci . Autri fe* 
gaita Amore per lo Babbuino informa de 
Cupido» autri pe chiazza Kauonanforma 
de Negromante, e Io Signore Marchionne 
l^ettola Doólor dodlorum dcfioriffimus 
fegueta Amore in forma d* inbrogii , fpin- 
goli, e lacci . ma granne iuditio haue pro- 
priamente Piperna à faremc firc chif- 
io traueftimento « peche cheflaè vn'arte, 
che non folo Amore , ne tene protettione 
particolare, mi (li fotto lo confolato foos 
peche non c*è arce , che fia chiù a propo- 
sto pe fare lo ruffiano . O che bella gioii 
de robba • E che fia lo vero, cha ce fongo 
te pettene » le quale come fe farlano , fe^ 
non folle Amorc^ ali*ccchiale>alle ftrcghe 

chi 
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- chi Qceidà lo fpacicio ^ Ancore . Occhi 
li fini > occhiali per chi ha la vifta offj> 

, Tcaca. O f^tcuccia di feta, di capiccioIa^> 
non chiù vifta à Roma , cheffa non ne 
parlo ) che fenno Amore figliuolo haggio 
paqra de nóngiuriarloife le dico caneflra. 
O vna varcha affogata d'occhiali . 

Cri. Imbroglii lacci> imbroglia lacci . 

^ar. Ah Cricia mia fa prieflo pe bica toia > 

. pe ta(o gridare sógp mic^^.zo arracaco. 

Cri. O fece voi Signore Marchionne eh ? che 
bel preferite m^hauete portfjto ? . 

War. T'aggio portato na patente* che nè tò^ 

. ne io , n^ U tpQftej:,^ pagt^eranno Gabella . 

Cri. Quello veramente è vn bel regalo ; mà 

. Come Te f«rà, che non pagherano gabella? 

Mar. Peche ftamparimo nà dozzina demu« 
iettijChe quanno faranno piccirilli^ effendi 

. DO figli de no Dottore* come fongo io> ia ' 
cambio dechiànère vulgare> cljianneraoo 
latino . . . ^ • 

Cri. Econ qaeftp tanto loro falere. Tarano^ 
pure baflardi > e non potràno cóparire co-: 
me perfone proibite tra gralcri da bene . 

Mar. V.S. fé quieti, che non è lo vero , s'ha- 
ucffero à cfTere prohibite , potcriano efi, 
fere folo , peche non faranno ftampiti"^ 
^ con licenza de Superiori . mà aprjte pe. 
gratia , c'haggio prefcia . 

Cri. Hor, hóra entrarete» ni à prima degra* 
tia gridate vn poco . 

Mar. Imbrogli, lacci, fpingoli » occhiali fi- 
ni chiù dello panno de Spsgna . 

Sbir. PafTa preiciò «ecco lo mancato . 

V . * Mar. 
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>lar. Ohìm^ , auuerrite» che non fongo 

M3rebionne,mà Velettaro. 
Sbir. Non et (tà a fa tante cianfrc > inciafre» 

vie prelciò . 
Mar. Signori Sbìi'r? io non fono imbruogfi , 

facci , c firint^hf , n^à \iarchionnc Petroli 

furis Vtriufc^ue Doóèor . 
Sbir Nontinciftringoli emingoIiipafTa pre* 

fciòjC non me f-ufcià lo calzò . 
Mar. Adelfo, oh faceceme buono lonongra* 

S&ir< NoA è buono, non c*è Io quafcunquct 
^ntà canta no poco. 

Mar. B che fé canco buono^ me mettete ifL^ 
gabbia . 

Sbir. Menalo li tu Celeftino » è mittlci Io 

C3pp!ttO . 

Mar. *'^t,r:enato Marchicene , allo matrco 
potcflfc ire prefonedagcilantomruo, ali» 
it]f^fig(\on >birrifateQ}e dare nafegreta , 

clie 'n ce fia la cammera > e lo corritore. 
Sbir. Te farraió dare vna fegreta , che 

chiami Tinferno . ^ 
Mar. O defgratiato Marchionnc , che Tan- 

^cli Io menano A 'inferno, 
Sbir. Non ce fi più parole: / firJmmoIa^, 

paffalà. " . 

M^r. Òhinoè» aiuto vicini, pechc vicinus 

pr^fumitur fcire faéla vicini • 
Sb'ir AlPandare , paffa là . 
Mar Barrolusibib m , numero primorum. 

a!lo manco lafciaceme finire de citare lo 

ticfto canaglia, le^jjc prima, p^ragrofo de 

iuccadìOj reuma , 3c naufragio • 



ATTO V> 

SCENA P'R IMA. 
PJpcrna, Valerio'. 




O non lo poffo credere» fé non 
lo tocco con iharto . tu femi- 
na ? fi à punto . in TòfriHìa^ , 
fe non lo vedoton t^ucftt oc 
chi > non lo crcd - 1 ò nfi i . mi 



' rmcrefce di nòn haùère vh poco di qae)- 
rhcrba , che conofce le donne à tocorle 
fopra U carne > che ne vori'éì bora f rc— > 
i*erperienza^ • 

Val .' Che più efperienza ? ersi non fcf^t^ 
per mio manco malej & acciò cu fappi-i* 
come mi rhronb (otto quefti panni , la^ 
cosi felice ftato , ti raccontarò in breuità 
la più lacrimofa, e compaiiioneuole hii:o- 
Ha, che tu già mai feniifìià giorni tuoi. 

pip. Come vdirla?Jnzi ti prego à raccontar- 
mela ) perche ogni volta ti veggo maneg- 
giare quei tuoi dolci labruccid:uéto mjr- 
chefe . Horsù dì pure coruccio mi'> b ll'> . 

Val. Mio Padre fu di natione Napoht?no, & 
hebbe moglie # dalla quale anco gode li 
felicità di tre figliuoli , vn malchio , eh:; 
morì bambino» due feminejvna delle qua- 
li fono io fuenturaca, eTalcraè Olimpia 
tua padrona-.!,. 

Pip. Chi, Olimpia mia ? oh quefta sì che è 
belUjeh tu vuoi la burla . 

Val. 



Val. Cosi Ri in fomma Piperna mia cara . 
Hor lènti? fpioco mio. padre d'vrgeiyif- 
iìmi rxgotij di venire à Romaj fi riiblfe 
di condurui fecola famiglia cuccar pcril- 
che ritrouadomi prefa al laccio delle gra- 
ciolè maniere d'Oriocio » quii hor feruoi 
Se hauendo da lui corrllpondènza , difpia. 
ceuamìjl parcire^ mail mio psdre ofti^ 
. nato pofe in ordine il vafcello > & accel- 
lerqla parcica > quar'd3 ipcarc^ di lagri» 
me j come già ero fuoco cor^ occulta 
niera prefi dal jnio lorpirato bene licenza % 
perilcne moflo à pietà ideile mie pcat^ 
anch*cgli fi rifoluè di meco vcnirfeoc , & 
in quel punto fu figillata tra noi dui la-^ 
d:.ta fede con i baci, e da me particolare 
rcn quarta fanguinofa krittùra^che ti mo- 
rirò in quefto pnco . 
Pi j>. Vh come e biancuccio, che Dio te be- 
\iedica . mi non pigliò già di te poffcffo 
alcuno Orititio eh ì 
Val. A punto, odimi per gratia. mentre lieti 
fòlcauamo vi mare > ceco da repentina^ 
tépefta sbattuto il valcello ad vnfcoglio» 
^ c da mille canti rdrufcitofi, fi riempi d*ac. 
qua in modo^ che ciafcuno gridando aita 
procaccìauafi la propria falure . Io come ' 
timorofa più dcj mio bene, che di me ftef* 
fa, porgcuogli queir? giù to> che raflfettOi 
e le mie poche forze in queir hora mi só- 
'ininiHraiia Mà cglicófollecitaprcflezza 
abLracciatofi jd vna tauola del tracafTato 
va feti Io, m è ancora lagrimofa vi tralFt^, 
Alii doglia, ahi rimembranza. Così per 
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y qualche tempo andaflìmó mefcolaci'per 
l'onde fcambieuol mente confohndoci , 
quando (ahimé che per ancora pauento , 
etemoPipema) eccofpiccarfi da luugì 
vn onda, che inuidiofa del mio flato anco 
felice mi toife sforzatamente Orintio,che 
à viua forza difciolto da quefte braccia à 
pena dille mi : Lucinda addo . Qual'io rc-r. 
fta'fD , puoi tu con/idcrarlo Piperna . 
Pip. Vhimè mi lì aggricciarci capelli. 
£ come, poueretta tè,rcampafli da quelle 
acque, che i pefci non ti mangiorno viua ? 
Val. Per mia più infelice forte , voìfemi 
faluare il cielo da Tonde , àccio per mille 
volte poi morir doueffi alle pencal dolo- 
re . Giunta al lido con pie tremante cer- 
cai chiamando à viua voce Orintio, ma-j 
il tutto fu vano i onde accorciatomi Ic^ 
chiome , e ricopertami di pochi ftracci 
roiferiauanzi di sì crud^ rtrage, m'inuiai 
al meglio che feppi , e potei à qucfia Cit- 
tà , nella quale incontratami in Crintio, 
che al feruirio di non balTo Prencìp^ 
fi era pofto, e da me riconofciuto , ncn-j 
lafciai mezo d*accómodarmeci per feruo, 
; come il prefente gli viuo . 
( Pip. Hauefti bè vn gran cuore, à venir così ' 

fola da tanto lontani paeff , e non liauer 
I paura de Zingari ? 

I Val. Piperna, il feruitio, che da tè bramo è, 
che tiì mi fauorifchi di traueftirmi con ì 
panni d'Olimpia , e tanto m'agiuti fmo 
ch'io feco parti, perche ritrouàdofi Or n- 
tio innamorato d'Olimpia, credendomi 

affo- 
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affogata ^ meco rifoluto di rapirla al 
p idre, acciò come s*intendei non diucnga 
Spofa di Coghecco > come tu lai j e gh hà 
promeffo per quelto effetto hor hora di 
dargliela in mano > onde con quefto in* 
ganno fpero raddolcire il duolo,e p^T tuo 
mezo dm ^nir poffeflbre di quel cuore^ > 
c*hò fofpirato i e lagrimato tanto • 
Pip. Per farti feruitio, vorrei farmi feruitio; 
mi fe fe ne accorg ^ Olimpia , che tenen- 
doti per huomo , t'ama tanto > che dirà ? 
certo quelita è la volta > che la farai mo- 
rire^ • 

Val. Di quefto non temo io,che con quattro 
parole (pero ancor lei mi foccorrérà in-j 
quefto ngotio. 

Pip. E poi fe (e ne auuede O^intio , che tii 
non fei Olimpia j eccoti rouinata affatto . 

Val. Nè meno quefto mi dàfjftidio, che^ 
fpero non farà così crud le > ancorché fi 
mo(tri tale . vog'io ben*io da è > che fu- 
bito confegnatami ad Orintio> ti parti • 

Pip. Farò qaanto defideri , ma fopra tutto 
voglio vedere fe fei donna i e vergine • 

Vai» Quanto ti pi acé> perche tij mi feruì co- 
me deui, rientra in cafa, ch'io hor hora.^ 
andarò ad auifare Orintioi che folleciti* 

Pip. Ft IO andarò à confolare in qualche 
modo Olimpia , che è defperata la poue* 
retta con volerla maritare contro fua vo- 
glia . vh che poca difcretione al giorno 
d*hoggii ben fi vede,che non tocca a loro 
4i ft ^rct alle patofte • vhimc > e poi A la- 
mentano le fi fanno le corna t 

Val. 



Q.VINTO. 
Val. confplala à mio nome , e che pretto ci 

riuederemo» mà fopra cucco non fare pa* 

rola con alcuno di quanto c'hò hora ccn- 

fidato per vita tua. 
Pip. Cappirra ci fà bifogno il tacere . rrà fe 

tu non lei donna poi come dici » <ht mi 

dar.à ? 

Val. Quello che vuoi tu Piperna mia . 
Pip. A riut-derci cor mio . vh mi và tanto 1 
fangue, che (eneo ftruggcrmi . 

SCENA SECONDA. 

Valerio > Orintio . 

HOrchc ti manca i-.f. lici/II-na Lucinda? 
Piperna t'agiuta. Oiionrio Io brama» 
li fortuna pur vna volta fatia facilita t 
tuoi co cenci . Mà che dirà 01impia;ìi cuì 
con la fède prom'^ ttetti inuolacla al pa- 
dre» acciò no (egu fT ro le d (Tu^uali noz- 
ze con Co?hetco ? d doi ra di tè con ra • 
eionei poiché manchi a quanto deui. dal- 
Paltra banda fegu' pur l'impr fa Lucinda» 
che focto vn fo'o inganno d'fìnga. neraì il 
mefto p d»^e > l'ingrato O'-inrio » e l'inna- 
morata forel la . Lo chiamerò , acciò (i 
mttca airordine» ch*ii oegotio è pronto », 
tic > toc . , 
Or. Chi batto ò lèitìi VàC^rio , eccomi. 
Val- Ohimè i che per allegrezza di ftitur« 
fucceffo fepto fucnirmi. 

Or. £ br ne > à che termine (là il mio nego- 
tio > 

Val. £* in boniffimo termine» Signor mio,&: 
a pofta fono venuto da voi per auifarui • 

che 



che vi mettiate all'ordine , & hor hora^ 
andiate a pigliarla> che ri ùià confegnata 
da Piperoa laa ferua > e non mancate per 
gratia » che lei è defiderofxdi venirfcne^ 
con voi> e non troua luogo di vederfì rac- 
colta nelle voflre braccia • 

Or. O carilSmo Valerio, con qual gratie ti 
contracambiarò dVn fauore così grande? 

Val. Non occorre cofa alcuna, Sig Orintio* 
fé non preftezza^ e fegretez2a> cdcndo de» 
bito il mio d*impiegarmi per fempre in— j 
voitro feruitio. Voi tra tanto con ogni 
foUicitudinesbrigateui , ch'io con vna^ 
carrozza à vettura vi alpetco a Porta Pia . 

Or. Farò quanto comandi . a riuederci dua« 
que , mentre non ci è tempo da perdere • 
è fortunato Orinrio . 

Val. più fortunata Lucinda ch'i tuo diCpctto 
la riconofcdrai cosi fedele , quanto tiì in- 
fido a lei ti moftri . Vanne, gloriati pure, 
che fi à poco la ftringerai al feno , ancor- 
ché rallontani dal cuore. Et ecco Amore» 
che per tuo mezo confeguirò pure dopò 
tante pene l'amato Orintio > quanto dun- 
que io ti deuo?altro nó sòiCh'offerirti per 
effere io tutta tua ferua, e feguaée, fe non 
ncirara d<:lla mia fida coftanza quelle tue 
fiamme , che m'ardono canto . Agiuta tà 
dolciflimo còfolator mio quefìa fmairita 
Tortorella jche fopra il fccco ramo delle 
fallaci fperàze ancora duold del fuo fug* 
gitino bene. Ecco ch'io mi ti dono tutta, 
prendi con il dono il mio volere , né mi 
abbandons^re fin ch'io fodisfatca non reilt 

di 
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di quel cuore , che con it denaro di tante 
lagrime « e forpiri hò Hn'Iìora dalla cru- 
ddcà d*Orincio comprato . E tù Orio ciò 
mio corri ad abbracciare Lucinda tua) nò 
da fende dd mare» mà ben dal pianto ri- 
fufcitaca a più dolce vita. Vieni a ricono* 
fcere in quefto petto > che qua/ì fida arca 
conlVrua (òtto robiconda chiauedi quefti 
amoro/ì fpirti* il preciofo teforo del tuo 
bel nome . D.'h follecita a darmi il bacio 
di pace> e di riconofcenza, che fe ne ]an« 

fuifce penofa Palma fmarrita in quedi la- 
ri egri , e dolenti dal longo digiuno fof- 
-ferco . mà lalTa a che tard'iò ? 

SCENA TERZA. 
Piperna » Valerio . 

VH pouerma me > ò Olimpia mia cara, 
che non ti trono in cafa . ò me roui- 
nata> ò me infelice, fenz'altro è fuggita la 
mefchina. che dirà quel vecchio? fenr*al- 
tro io c*anderò per lepifte, vh, vh, vh. 
Val. Piperna di che ti duoli ? perche piangi ? 
che ciédinuouof 

Pip Oh fci qua tii mez*homo> e meza dona 
eh ? che ci è di nuouo ? ohimè. Olimpia è 
fuggita . 

Val. E doue vuoi che fis andata ? ohimè, che 
di già vedo attrauerfarfi la fortuna a'mici 
contenti.. 

Pip. Se per forte non foffe andata a cafa di 
fui Zia , Olà non può elTere» perche hò vi- 
llo le fue vefti gittate alia peggio fopra il 
letto . yh fcura m^ne . 

G Va!. 
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Val. Senz'altro deue efferc con fua Zia,fpe.' 
riamo bene . Eccomi perqicl feruitio Pi- 
erna mia cara, fe tù vuoi agitarmi, come 
ai promefTo , hora è il tempo , io fono 
ali'ordine,& hò di già accordato Orintio, 
che fra poco , poco verri a pigliarmi . 
Pip. N'ho poca voglia per dirtela; ma per- 

che fei tù andiamo sù pretto. 
Val. Hora Toccafìone è à propo/Ito , che in 
cafa non rfTcndoci nè padre, nè figlia non 
orrcmo effcre diflurbati in quanto hab- 
iamotrà noi tramato. 
Pip. Horsù via bifogna ir? fomma ch'io fac- 
cia a modo tuo, perche ogni volta, che ti 
guardo mifento diftiliare in lagrime per 
renerezza,enrra sù,ch'io ti végo di dietro. 
Val.Ocieli fiaremi fauoreuoli.vieni Piperna. 
Pip. Vàpur U, ch'auanti ti vedi, voglio beli 
vedere fe fei femina st ^ ò nò . 

SCENA Q V A R T A. 

Horribilibonbardone , Hfraclipoftano . 

SI che Pedante mio amoreuoliflimo,e ca« 
rillìmo collega della fegnalata fattione 
poco fi da noi con vittoria fatta, è vna«» 
mala cofa il fìdar/i di donna , per non dir 
di danno . 

Her. i^quidem de fa^eor, poiché caufa tanti 
mali filmina fola fuit,che foctovulpino te- 
gumento afcóderefogliono fallace riforé 
falfo pianto per condurre in vltima roui- 
na le genti troppo credule» . 

Hor. Io per me non vi conofceuo, dubitai 

bene 
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bene che voi forte quel fantafmajperò non 
volfi mettermi a cimenti con cffo voi,che 
del refto hanerefte vifto Ipìrar da queiìa 
bocca fiamme, e fuoco, quel fuoco di cui 
fpaueutano,e tremano, no dirò le Prouin» 
eie, e i Regni , mà l'Inferno tutto . 

Her. Cunifta per Hiperbolim j & ego vi c6- 
dono, poiché Tingano obbrobriofo fatto 
ad ambedue n'èftata bona cagione, fufficit. 

Hor. eh* io non foffi) j non ne poflb far di 
manco . bafta gli mette conto a ftarfene 
nafcofta quella fcelerata > che fe mi capi- 
ta per le mani, la voglio sbalzar tant'alto, 
che giunta al terzo ciclo di Vene/t; faccia 
togliere 1« bellezre alle donne, c 1* affetto 
a gli huomini . 

Her. Et io con fpefTe alafe fargli intumefcere 
la bugiarda bocca, acciò che diù langui- 
da flagris , fi ricordi di non incidere m Ci- 
Vfì'di impertinenze . 

Hoi*. Mà che ci volemo fare ? è mera viltà 
il pigliarla con vna donna, che fe i e ò- io 
non haueflì hauuto riguardo, hauefeftt-» 
fìn'hbra vifto prone ftraordinarie di que- 
fto fcacenacciato braccioQe,come a punto 
m'auueane nel Termadonte , doue vcrfai 
tanto fa ngué; -che ancora ne corrono i fiu- 
mi , porporeggia il mare perpètUaìne- 
nioria in quel paefe , oltre vna gran mon- 
tagna di cenere eh* io rie feci, cofme an- 
cora fi vede . 

:Her. Proh temeritas, quo te diù patiar? que- 
lla sì che creder non la pofTo , ne crede- 
rolla mai . 

G 2 Hor. 



Hor. Acciò la crediate ve U broglio foccinta- 
m:nre raccontare a voi folo • perche non 
mi piace farne le (piazzate • Dopò la vit- 
toria ottenuta dal Tamburlano dal Rè di 
Tartaria per mio rnezo* volfein ricom* 
penfa darmi vna (ua vnica figliuola per 
cnogl'e 9 con dorè di due groffi Regni, ol' 
tra vna fomma infinita di contanti } mi io 
chVro chiamato a dar l'ordine di caual- 
laria al Prencipe d* Inghilterra ^ rifiutai il 
partito , & a gran giornate incaminatomi 
per il Tormedoote ( doue mi conuennc— > 
far molte proue prodigiofe» con varie > e 
ftrane forti di fìere> ch'iui Hanno ) mi tro* 
uai neirvfcire a vifta alcune Cornette di 
caualleria > ch'accompagnauano vn'Am- 
bafciadore» quale vedutomi, mi fi gettò a* 
piedi* pregandomi > ch*io gli fparmia^ì il 
viaggio d'Inghilterra , doue era mandato 
per fupplicarequel Rè,acciò s'adoperj^rc | 
meco per farmi acconfentire al matrimo- 
nio offertomi, lo ch'ero alquanto in col- 
lera per vn capriccio > c*haueuo nella^ 
mente, gli rifpofij che penf tfTe ad altro, c 
feci moftra di pirtirc, mà il Generale del» 
la caualleria non comportando l'afìTronto I 
facto all' Ambafciadore con vn fguardo da 
metter paura ad vn'animo \ìl6 mi mofTcì^ 
l'EfTercito contro. Airhoraio tutto pieno 
di fdegno gittando per la bocca , per glt 
occhi, e narici il fuoco con la folita fcher* 
ma ridufll l'Effercito in giro,e poi vibran. 
do vn terribile rouerfcio in vn cempo(ef- 
fcndo arte di practico Soldato d*acterrire 

il 
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il nemico con lo fguardo , e con il grido) 
Io colpij , rabbattei , lo fèrij , Toccifi , Io 
fracaffai , lo riduffi in cenere > & è quella 
montagna > ch'ancora fi ved^ . 

Ker. Quid hoc inful/ius. mà che cofa fu del- 
rAmbfciatore . 

Hor. Voi fapete ch'il foco tira in alto, & egli 
édendomi protrato appiedi, no fù toccato 
dalle fìamme, mà non la fcampò) perch'io 

_ fenza pietà > prefolo per vn piede lo girai 
tré, ò quattro volte per l'aria, e lo fcagliai 
verfo il cielo alla ventura , e fù propria- 
mente ventura quella, che parue difgratia, 
poiché andò à cadere nel mare d*01anda 
vicino à Londra, e dato/? à conofcere fece 
4*imbafciata al Rè d'Inghilterra. 

Her. Prodeft ai {quando aduerfa fortuna > li 
facefte vn gran feruitio à rifparmiargli il 
viaggio , e non fargli confuinare le ere* 
pite^ . 

Hor. Non vi di/fi che non crepò > ne fi fece 
male alcuno, mà quefta è poco, perche 
data noua al Re della mia venuta fù rega- 
lato d'vn ricchiflìmo prefente. Mi tornia- 
mo à noi , fe mi capita per le mani quella 
federata Piperna la chiarirò come merita. 

Her. Sarà ben fatto , che mulier fide incc- 
ftans, robore infìrm.1 , & voluntate vacil- 
lans c neceffario alle volte dargli vn recor- 
do acciò R diliolga da tali actioni. 

Hor. Lafciate la ci^ra à me . Mà bora che ci 
penfo meglio, giudico bene, che voi ve la 

: pigliate à petto , perche io come auezzo 
à fare fimili oltraggi ^ e ftragi di morte > 
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farei cagione che la mefchina perifle . Tra 
, t*nto mi ritiroi per fentire fe fi dice cofa 
alcuna di quefto facto per Roma , e qaai à 
qtiel poueraccio che n'apre bocc^> ò pure 
ci pen/i vn tantino j tantino 3 che con vn 
fguardo folo l'atterro, Tvccido^lo fminuz- 
20i e lo riduco in poluere. Fateui honore 3 
e poi lafciate la cura à me . 
Her. Et ego vadam alla bibliotecha naui- 
cularia à ritrouare vn' Aldo M^nutio de 
reda rboru elegàtia,per non mi lafciare 
più per Tauenire tirare in fimili errori. 

SCENA Q^V I N T A. 

Orintio 3 Lucioda > Piperna, 

Lodato il cielo. Hò prefo licenza per 
quind ci giorni dalla Corte>con fculaj 
di miei cififiri , mi r^^fta Iplo abbracciare 
il mio reforo > & andarmene doue m*at- 
tende il mio fiddifsimo Valerio • farà me- 
glio ch'io batta . Pare che mi tremi la 
maio ? c'à di che temi Oiintio ? delle tue 
contentezze? non ami Olimpia ?hor che 
pau nri ? tic , toc> tic, toc • 
rip. Ch} batte ? fere voi Signor Orintio . 
Ad-lfo a JenTo, quanto gli punto vna fpilla 
nel panniftato . 
Or. Qiunto vi è in piacere. Deh cieli fiatami 
cortefi , e tu Amore fauorifcimi in qutfta 
^ impr' la_> . 
Pip. Buon giorno à V. S. Eccoui la Signora 
Olimpia , vi fia raccomandata per gratii • 
e tu tienti ftretta , feruitrice ad ambedue 
di tutto cuore • 

Lue* 
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Luf. V.S. trema? s'impaJIidifce? di che teme- 
te^ftringecemi la inano?abbracciacemi cor 
mio? non fono io già vna Tigre, mà coftà- 
(iiCma Amante . Voi fofpirate ? di che^ > 
forfè per quella fede, che nó hauete ofler- 
uato con chi tanto yi ama ? io vi abbrac- 
ciarò Orincio mio , poiché voi non vi de- 
gnate , e ftate cosi refliuo . 

Or. Ah fcelerato» in quello modo ii procede 
con il tuo padrone ? fotto queft* inganni 
tradifci la fedeltà} che mi deui ? non sé chi 

. mi tenga , che non facci hora quella ven- 
detta« che merita vn tanto oltraggio . Tò 
prendi quefto fchiaffb per ricordo , e <ia«» 
qui auantx non comparirmi d'auanti , ie^ 
non vuoi di peggio infoiente» traditole . 

Lue. E quefto ancora arpettauo da te infede» 
lifsimo» & oiUnato Oiintio peri'vitimo 

couipiiTicnro delle mie pene, e tracollo al 

mio morire ? non baftaua d'hauermi fenico 
• il cuore, rapita l'alma, e fattomi fcifrirt— » 
fconofciuta fanciulla tanti tormenti, fc-* 
non vi aggiunge anco lepercoffe; e poi in 
quel volto, che ti fcmbraua vn Sole . Que- 
llo pur dico afpettauo da ce ci udeli/simo 
Orincio , oltre la guanciata a me dalla tua 
ingrata mano anco carifsima> l'ìngiaftc in- 
giurie d'infolcnrcj e traditore. Vanne pur 
lù traditore infido , ch*io pur troppo fide- 
lirsima,& olleqiiio/ìrsima t'nò ama o, ri- 
ucrito, e feruiio . Ecco il vino ftgno^ecco 
la cena teftimo ianza , che ptr tua confu- 
iìone maggiore (colpita porto in quello 
da te vihpeiò fcno. Ingrato, che non ti sfo- 
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ghi ? Crudele ^ che non m'vccidi ? Difpie* 
caro > che non fai empia (Irage di quelle^ 
carni ? che non fati; Tingiufto furore ia^ 
quefto cuore ? ò perfido, ò incoftante . ri- 
corna ingrato à fquarciarmi il petto > ca« 
li^rrhi il fangue ^ ricormi lo fpirco • Sanate 
di quedo leno , che per vn tempo ti fù sì 
caro . tu temi ? tù tardi ? ahi difleale» Ecco 
preparato il petto coftacifsimo à foftcnerc 
non lolo i colpi di tagliente ferro^ ma la^ 
morte ifteffa • $e poi tù fiero più delle fu- 
rie d'Auerno non vuoi per mio tormento 
maggiori; rapirmi U vita > me la tog ierò 
da me ftvfla con quelìo pugnale , che per 
pietà forfi del mio duolo dal fodero ti 
cadde . Si, sì, che me la darò dolente. Deh 
cieli» e VOI dolc^aurej chVfalando vicine a 
quella bocca fentice la dogliofapena f che 
loftiene il cuore^fiste fide arte ftatrici,cn io 
moro per vn perfido, e d fleàle i riditegli t 
che quefto è (angue sì, mà anco dolce vita 
al ino b.l nome, che fotto il torchio della 
viu:t ftde impreffe Amore in quefto ani- 
mato foglio del feno . riditeglij chs fe fìi il 
petto mio amorofa cuna al fuo bel nome> 
hora è dogUofa bara del miovccifo fpirto* 
E tù Lucinda mori, perche altro non t*ap- 
parecchia il colmo delle tue miferie tace . 
Mori pur lieta,in vece di rpofalitio letto ti 
fia hora angufto feretjto vna tomba • Bcu 
ferro fida difefa del mio crudo Orintio 
moftrati piecofo miniftro d'vna fua inna- 
morata fcruitrice nel morire, e fe già fufti 
pompa ai tuo Signore, larai hoggi funello 

trionfo 
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trionfo dì quello fanguetdi quefto fpirco . 
Ma ahi la/Ta , chi mi foccorre ? fentò fue- 
nirmi. Oiincio anima mia prendi quedVl- 
timo addiojChec*inuia U moribóda bocca 
sù Ì*ali di quedo freddo bacio di pace : fé 
mi ami corrirpondi al gelato meffaggi ro 
con vn caldo rofpiro fe non deccacò da_^ 
Amore» Zìa fpinto dalla pietà verfo vna.-» 
che muore 5 e fe t'offefi , t'otìfé/ì d'affetto . 
Ahi i ahi, ahi. 

SCENA SESTA. 
Olimpia. Lucìnda in terra. 

CHe bella cofa è Amore eh ? che non fa- 
tio del pianto d* Amanti ii pafce anco di 
i'orpiriis*io lo potefsi pigliare per la coda» 
come l'Aquila di Gioue> gli vorrei dar^!^ 
tante fculacciate^ quanti cari baci darei al 
mio Valerio, ma ecco fi fcatenano le sfere 
del cielo , ò che vuol dire , forfi murate_> 
Danza ò paefani f e doue volete andare ad 
habitare ne i campi Eli/ì ?,$ì'SÌ) doue^ 
tra mille innamorati gioiTce il mio Vale- 
rio. Mà>3himè) caduto dal feno di Venere 
tù cuor mio in terra giaci ? e chi ti die la 
fpinta anima mia ? chi mi rapprefenta tale 
agl'occhi miei ? Valerio tu non rifpondi ? 
Ah freddo mafmoi,che non fentì ancora^ 
rardor« 31 che mi sface il feno ? Valerio tù 
ridi ? ti burli forfi delle mie pene ? Valerio 
tu mori?ror/ì acciò io ti fegua dolétcòper 
non pagare i dtbiti che meco hai ì eccomi 
cor mio che vengo à feguirti con quella^ 
fede chs^ ci diedi prima del mio fuggirete 
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vengo cosi compagna funebre » non eflen- 
domi (lato conceffo d'effetti confort^-* 
amorofa . Stendi quelle care braccia, fpa- 
* lanca quefto caro petto , e raccogli 
ridente, che vengo meno . Olà tacete ftre- 
pitoie cicale, che dorme il mio bene 5 e tu 
Soie fufgi precipitofo nell'Oceano, non_j 
vedi , ch'abbarbagli i begli occhi del mio 
cuore ? forgete voi ftelle nel bel fercno 
dell ofcura notte, evenite meco à vagheg- 
giare il bel vifojch'anco languite fà bella 
la morte . Valerio» che vuoi anima mia_-.j 
che sì forte mi chiami? vuoi ch'io ti cacci 
le mofche con la ventarola di Gannimede? 
si,sì,eccomi pronto per feruirti anima-j 
mia. mà tu non ti muoui ? Ahi fordo afpe 
alle mie vociiCh'afpetti,che mi vccidi?che 
verfi il langue ? che fmorii quel foco, che 
del continuo m'abbrugia ? verrei in tua^ 
compagnia , anima mia , mà hoggi non fi 
fcgnanole bollette di poter traghettai 
Flegetonte , e Cocito i pure fc mi preghi 
così freddo. e riluto, verrò per fodisfare in 
parte all'affetto , ch'io ti porto . Confolati 
fin tantcch'io faccia teftaménto, che m-» 
due parole lo sbrigo. Lafcio có tua licen- 
za il corpo alla terra, le ricchezze all aui- 
dita di mio padre.il core lo porto per có- 
feruar melo tuo , e quefto bagio lo dono , 
anima mia , à quelli labri , che sì cari mi 
fono ftati in vita . Ahimè, che mi s*cfcura 
il giorno, e la notte m*annuntia la morte . 
cieli vi ringratio,efateui pagare da Rada- 
manto wforierc pubiico d'Aucrno . Ahi 
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Valerio* che per doglia mi crema il cuore» 
mi R gela la punta dei nafo , mi vacilla il 
fenfo , e fparifco come nuuola al Sol^ • 
Ohimè chi mi lega U voce ? chi mi (Iraa* 
gola ? Ahi Valerio eccomi» ahi>ahi>ahi . 

SCENA SETTIMA. 
Orintio* Lucinda* Olimpia in terra . 

FIdar/i di feruicorit che ti fanno il Hdele^ 
eh ? mefchino Orintio, che ti penfaui ef • 
fcr felice per le mentite parole d*vn'in gra- 
to, c'hii amato cantoi* che t*imaginaui> che 
quel federato ti feruifTe, come mentaua_j 
la lealtà tua ? e pur beffato > e fchernico ti 
vedi con vilipendio dell' honor tuo da vn 
vile feruitore ? come ritornerai in Corte » 
dà doue ti licenfiafti per fare à modo di 
vn forfante ? come comparirai tra le pf r- 
- 'fonejche quafì fapeuano i tuoi andamenti* 
per hauer dato orecchie ad va manigoldo? 
Ahi che di rabbia m'auimpa il pettoj e di 
doglia mi (i crepa il tuore • Mà chi vedo 
in terra ? ohimè> mi fentoragricciar tutto; 
vna donna diflefa con va*huomo. la donna 
mi par Valerio » mà qucirhuomo non ben 
conofcO) mi pare,e non mi pare Olimpia. 
Senz'altro Valerio per dolore fi farà am- 
mazzato, mi difpiace per certo, e ne fento 
cftrema pena > voglio vedere doue fi ùrà 
ferito • ' Ahi lafiò , caratteri di fangue * io 
fcorgo miniati nel petto ; O R I N II O 
ANIMA M I A . O infelice Orintio , 
Lacinda anipia mia. mirate pur occhi in* 
grati coIei,che piangere per morta* 8f hor 
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hora oltraggiane tanto, leggefte pure im^ 
quel bel petto Tamorofo cótratto di quel* 
la fede, che difleale ftiraafte fpenta » e tra- 
* dille con inua^htrui io altri, paipafte pure 
traditrice mani quei candidi auori hor co- 
tanto freddi^ & aggiacci.ni>quanto di già 
caldi , e fiammeggianti godette . Che miri 
Orintio^e pur no muori ? Deh Lucinda oue 
( dimmi ben mio ) il tuo caro fpirto s'ag- 
girai richiamalo in te fteffa , e con la cru- 
deltà dame vfata alla tua ferma fede» alla 
tua leale feruitù. al tuo coftante amore^ 
sbrana queftopecto infido > vccidi quefto 
empio cuore,tpargi quefto sàguc ingrato, 
e traditore . A che tardi ben mio ? Ahi fida 
amante, oflcquiofa feruente > e dolcifsima 
attcftatrice delle mie frodi non (ai pietofa 
vfar quella crudeltà, che armato mi tenne 
il petto, ofiTufcati queft'occfai , & infuriate 
le mani . Ahi pena j ahi dolore . 

SCENA OTTAVA. 

Marchionne, Coghetto, Lucinda, Olimpia > 

Orintio diftefi in terra . 

SE non haueuo lo Nongrauetur delPAgri- 
colcura me ne iuo pefole, pefole prefone 
comen*Afeno. è debono,che dinto lau* 
carcere nc'haggio no matara2zo> pech<^ 
onne quinneci iuorni me Io befogna vfu- 
frurtuare . 0,che mafcherata è chiffa ? mò 
ch'è Carneuale autri vanno prefone pe U 
bacchetta , e chifsi portano lo vaftone^ . 
Olà cammtrata TOfte vole le lenzokuj # 

Na chìaue mafcolai na chiaue mafcola^^ 
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cha nòti faccio s*c accidente * ò pure 
^ hàno fatto à coftìune à cuorpo, à cuorpo. 
chiflb è mafcolcfenz'autro farà cafcato de 
de lo brutto male. 
Cog. In fomme hofgie fgiorne no fi può più 
vmerej me bifogne effaminare due teiti- 
moine , qualmente ie non /ìe ftate impic- 
cate , perche colui che m'hà predate 
capeffe, difcc aftor, che non le vuole, prr- 
che fone ftate adoperate . ma ie più preft 
mi volie impiccare da vere, perche è melie 
f amaffare vne hoaiine, che mettere vn^. 
male vfanfe » 

Mar. Ohimè Coghetto non vei, ch'è mona 
. hgliema, e gioglierata ? ohimè, che fe farà 

veftita così da hommo pe no fc nerauc- 

dare— », 

^og. phx oh, oh, en quelle forme paffc le-» 

belle donne , e par che dorme . 
Mar. Figlia, che me recordo, con che gratta 

1'^^"^» V'Ito > bi%to.^ ftra2zone , e pe 
chifto nc'hauerifte Coghecco na carafcDa 
o oglio de lo Scrazzone ? 
^og* Signor perche ? 

Mar. Peche haggio ntifo, ch*c buono pe It^ 
morte fubitanee . 

Cog, Non farie melie quelle delle Fiamme, 
che fa nfufcitare le morte ? in fomme m*è 
Itate dette che le morte viene , tutte Ie«» 
belle fe le yole menare , forfè ch*ie noo;^ 
ere m lei, lei non ere in me, e rvne. e r al- 
tre ere fuori di se fte/fe . 

Mar. Figlia che co chiflb habeto brauo à chi 
ne daui , a chi ne promctieui, vh, vb, vh. 

Cof. éfi 
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Mar. Figlia, c'hauiui da cflere Io contento de 
tata tuo , oh > oh j oh . 

Cog. Alle donne» alle donne, ch'è morte.* 
Marchionne> oh, oh, oh . 

Mar. Muorto Marchionne, lo malanno, che 
te fcotola.non ce veiifei forfì rr.briaco,n'è 
lo vero ? Fip;lia,che mai me te buoglio le- 
uare da doffo» che tii farai lo teforo, & io 
lo fpiriio, che lo guardo, oh» oh, oh . 

Cog. Ma che fafceme noi Sig.Marchionne^ 
così pianfgibile pianfgend.? ohjohjoh,alle 
remedie > alle remedie> oh, oh, oh, 
quefte fcne mone de frefche , prefte prc» 
fte, oli> oh, oh . 

Mar. E' lo vero , e non vei chillo commo è 
graffo, alli remedij, alli remedij • 

SCENA N O N A . 
Orintio,Luc inda, Olimpia. 

OHimè, chi mi ritorna in vita ? chi mi dà 
fpirto per foffrir più pena > Del che fa-, 
rai Orintio fe la morte ifteffa t'abborri- 
fce? andrai peregrinando il mondo à guifa 
di beluà crudele fin tanto > che alcun*altra 
pili fpietata farà ftrage di quefte mifere-» 
membra . Lucinda anima mia dà pace al-* 
meno ad Orintio,fe al fallo non vuoi giù- 
ftamente perdonare y e riceui in pegno del 
dolere » che m*TCCÌde , quefto mio vltimo 
bagio . 

Lue Chi mi bagia , ahi laffa, per mia vergo^ 
gna maggiore ? Deh sfortunata Ludnda.^ 
a che riceucr nuoua vita per feguitar chi 
tè infelice fugge . 

Or. 



ì6o ATTO 
Or.Lucinda anima mia riconofci vn ingrato, 
vn difleale, che à te proflratohumilmcme 
chi.de j1 caligo, fé indegno Jo ftimidi 
perdono . rimiri il pentito, & addolorato 
Onntio, che /e t'offete viuendo, à ce chie 

(de pietade hora morendo . 
It2C.X>rintio ben micchi c'accende d'amore 
li pecco ? e pur vero ch'io te dogliofa ri- 
miri piangerce fofpirare^deh miraqucfto 
esangue pecco , ch'ancor vergato del tuo 
bel nome qua/ì crionfo eterno delia mia.* 
tede a ce io mifera moftro. 
Or. Pur troppo io miro Lucinda mia , così 
pocefs'io incenerirmi caoco , ch^afifeccuoia 
ppiue diucniisi à cosi belle , e fanguinoic 
righe . 

Luc.Echi è coftui, che qui co noi tramortito 
giace? ohimè,che vedo Orine o> qucfta è 
Olimpia mia forella . ah cara forella , pò- 
teis'io almeno in quefti miei concenti coa- 
ccderci per mia confolacione miggiore-* 
parte di quefto fpirco , che nelle gioi^ 
ctìol/i delle cue pene . Deh Olimpia mia_j 
cara deftaci al rimbombo di qucfti miei af- 
feccuo/i bagi, & a! fuono di qucfti miti fo- 
coli lofpiri , compio già mi deftai al caro 
bagio d'Ofincio mio. 

Or. Sono aftretco crà miei concenti piangere, 
noa che vedo ? fi muoue ì 

OI. Ohimè, che fento mutarmi il cerueJlo, no 
so re da la doglia , ò dalla ftanchezaa . ^ 
C10U5 (emo mefchiua me > qua! geme iq- 
corr.oiomiro? 

lue. Canrsima miz forella ticouofci la mi- 

rcr4 
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fera lucìnda, che fotte mentito habito , e 
finto nome di Valerio hà viffuto fconofcia- 
ta per confeguire il fine de l'amor grand».'» 
chehà portatole porca qui al Sig.Orintio* 
CI. O amàciffima forella mia habbiarc mi per 
ifciifata» spananti non v'hò riconofcfua, e 
perdonatemi di quanto hò con cffa voi cò* 
meffo, che non cenendoui per tale, hò rra- 
fcefo i termini dell' honeftà mia > e fe^i 
quanto fapete . mà il fangue non puòfìr/i 
acqua,e non è mrrauiglia Ce cosi tof^ore» 
ftai iniMghit^ di voi> credédomi inu.ighire 
di amante qual feaibrauxte • 

SCENA DECIMA. 
Marchionne convn bottone groflb in mano»: 
Coghecto con yna coperta in capo « 
& vn boccalaccio , Orin ciò > 
lucinda i Olimpia^ . 

NOn haggio retrouato Io Marefcalco de 
cafa, pure Tallicuo Alio m'haue decco> 
che non c'era meglio remediojChe no vót. 
tone de fuoco pe Tambaftiati i io mò pe_^ 
non far tuorto alla patria h^ggio prefo no 
vott'one Napoletano*e chiflb me capfjche 
è pruoprio no viflicaturo da Vacche» che 
quanno s'improntano , e fe fc ottano fotco 
la coua, corrono corno viento . oh, ob,fì- 
glema hai fatto buono à rerufcicare coo-^ 
chifs'autri > chevebuoliuo fotterrare al- 
l'vlanza de Romani antichi dinto no vafo 
chieno de cennere . 
Cog. Sci, fci, fci, fone ftate in frette in frette 
aii'Ofterie delle Sciauallette in Torreian-- 

guigge, 
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guigne 1 e non hafgie potute hauere altre 
che quefte quattre gufcie de vine; è bea^ 
vere/ che hafgie fatte mettere in ordine) & 
^ pparrfciare per fcinque perfone, tre mor- 
te^ e due viue • Hafgie portate qucfle cu* 
pcrte per farle fpaffefgiare, e videre fe le 
poteue fir fare vne poche d'vrine , che de- 
uene effere riprefe fenfe altrc> fci> fci, fci . 
Mar. Sig.Coghetto dà lo buono tornato à fi* 
glema> piaccia à lo cielo cha /inge cornata 
iana.^ • 

Cog, O fic ringrafiate Pafquinej e me piafce 
che fie ritornate, tante più che effcnde mie 
conforte de ritorne, farà conforte à vittu- 
rc, e di mafgior lene . 
Mar. Virto recornito^ non te dico autroatanto 

chiù vale Io varrile . 
Cog. Tlorsù fgià che fone ritornateiOlàioUi 
preflsj prede quefte pargolette boccale-j| 
e dì airOfte>ch'apparefce per fcinque viue, 
e poi fubite, fubite le die ordine, che ?0 
*ifcarrufcie non vade più auante. 
Mar. Manco msle,chefe pò raccontare, che 
non è vacato niente , peche njc-'è la fopra- 
uiuenza. Mà voi antri ancora c'hauJte-> 
fatto f hauitc prefo TOppicMofcatiello , 
Albanefe , ò Grieco ? Hauite prefi caualli 
• de retuornodaU'autro munno , è purc-f 
^ quanno fongo venuto io m'hauite prefo in * 

cammio d'vna Bufala,cha ve /ite iettate^ 
c nrierra^ ? 

Cog. Con hTcenfe Sig.MarchfonriCjje fone^ 
tante i:ipr:ife , e fudate , c'hafgie paure de 
non prandere qualche punture, hauerie bi- 

fogne 
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fogne dì voi,che mi fpaflefgiaftcvne poche, 
mà le farafgie da me fteffe . 

Or. Sig. MJrchionne godo, che nel maggior 
de gì* affanni ritrouiace con tanto vòCuo 
contento Lucinda da voi creduta morta_j 
nel mare,& eccola qua de/ìofadi diruifi à 
riconofcere. , 

Mar. Lucinn2,che era affogata dinto Io mare 
eh ? così non fia.comenon paffa crai, che 
me retrouo no mangofo de figli . oh figlia 
mia cara abbraccia tata cuio tè bene mio. 

Lue. Signor Padre la mia credaci morte nel 
viaggio di Rona vi fu nutia d'eterno pià« 
to,nià la fortuna fatta pietofa horaè inef- 
raggiera di buone nuoue, p piche Ta more 
c'hò portato al Sig.Orintio noUrovicino la 
N:poli facédomi per pafsione tramortire 
è lUto cagione, ch'anco v:ua miritióaa- 
te , ò caro, & amito Padre . 

Or Pffgo V.S. à volere lanficai-e quanto 
voluto il cielc ) & Amore , cioè, che Lw 
cinda mia eira int fia con voftra buona^ 
grafia d lecriffiina conforte . 

Mar Non buogho ou.ftare chilio, che con 
tanto tif mp^y haue fitto Arnorejianio cbiix 
cha co ofc"> httìf in N.'pok lo patre toio, 
l'auclo Io b'fauolo, e ì*arctbifauolo , e.^ 
tutto lo beilianimo, & ceterajme ne con- 
titnto, re la dò,fir) U toia,e la parola de* 
. Marchionne fia hfgge'refragabile ìuxta^ 
cu'uruzzulum mfum, però Lucinna/è te 
chiace abbraccialo, e fagii honore . ò che 
giubilo, ò che allegrezza . E rù figlia ds_» 
patreto , che paffinno lotto l'arco valeno 

d'Amoic 
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d'Amore te fei fatto mafcoIinojC feirimlno 
come buoi ciì > me vene voglia mò farete 
genere neutro co no tiefto in cuoppa . 
Ol. Ohimè, cariffimo packc sò d'hauer'er* 
ra:0) e di non meritar peidono deirerrore 
commeiTo non già per malitia> mi per 
Amore , e come figlia pentita vi chiedo 
pietade • 

Cog. Sig. Marchionne fafcctc ch*ic non reftc 
come vne Bertone armate fenfe budole . 

Mir. Olimpia dì lo vero> ao te fei già abba- 
rcato autro marito ? mi lo creo, peche eri 
chiù prteflo in habeto de pigliare moglie- 
ra . te perdoQO« peche non ne pofTo fare^ 
de mancO) ma te faccio lo maneco^ che^ 
Co^hctto te fia fpofo Iegitimo,c naturai?. 

Ci. t*er lodisfarc à V. S. Signor Padre , c p:r 
emendare Terror commeiTo» fono contea* 
n di quanco mi comandate. 

to;^. Miche male,ch'vne volte hà imparato 
à dire» ie volie^ ie voIie> Sig.Olimpie fgii 
che per mie crude dettine fete contente i 
auante ch'ie v'dbbr.ifcie> ie voiie faperejfe 
mi volete > 5Ì t ò nò. 

CI. Io mi conten'-o • 

Cog. O adeife che vi contctare voi non fone 
contente ie • mà chi hà keruelleTadopret 
capufcie.Horsn mi eontentarafgie anch'iei 
rea videte Signore Olimpie y auante ch'ie 
ve pilie,volic fa}?cre,(c mi volete, suo nò$ 
pt,rche videte Signore Olimpie per par- 
lare familiarmant così lotte le coperte* mi 
volete > ò non mi volete ? 

Ol, Vi voglio* dico, che ci volete vn'inftru- 
menxo? Coe. 
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Cog. Oh , oh , quaore è frafgile le fenfe ft-' 
njinilc . faorsù [già che è così diame lochc 
alle fenfe, bafcianfe , 
OI. Ohibò è vergogna qui in ftrada . 
Cog.Non c vergogne fotte le cuperte. 
Ol. In fomma non ci pcnfate qui in ftrada , 
Cog- Quefte sì , che è vne crudeltade gran- 
dimme , che /ine nelle ftrade fei vne afiàf- 
line , ma nvn ti dubitare traditorclle , che 
per allegre/Te volie componere* infine zl^ 
trentafcinque Epitalamie. Mà che vede ie? 
preltc, prefte andate à fpoliarue di quefte 
panne d'homine, e veftiteue delle voftr^ 
lolite, e confucte , perche non volie , che 
lotte quelle habite pigliate tante dell* na- 
ture dell'homine , che ve fcórdate d'eflèrc 
remine . 

CI. Quefto farà ben fatto, anderò in cafa pér 
vbidirui , e voi Sig. Spofo foUecitate , che ^ 
VI a/pecto ••i, 

Cog. Ah,ah, cattiuelle, cattiuelle, horsù che 
ic fci verrafgie , fe mi credeffe de venirfce 
a piede , 

Or. Et ancora noi $ig. Marchionne entrare- 
mo in cafa voftra per dare compimento i 
quelle allegrezze, che ci fomminiftra-. 
Amore , e la fortuna 

Mar. Si, sì . hora prieflo rctiramoce , ch'an- 
cora io buoglioftare chili incelauriello 
pe rauuenire co quilla diauolo de Critia, 
e buogho viuere caftamente , pe non ha- 
uerechiùdanforroare nulla caufa de ca- 
role di ftruólioniscapelles mà che iente-f 
èch.ffa. 

5 CE- • 
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SCENA VN DE CI MA. 
Zinbanle, Piperni , MarcJiionne, Coghetto. 

SAt che te dighi Piperna,vorcf che nù là., 
fped.n-em, perche fe ti te vergogni 
dimanderò mi al tò padrù ^ ^ ''''^ 
Vip. Sa. che ce dico Facchino di Dogana, non 
me ftare a fare le piazzate di dietro.che te 
faro calhgare come m . riti, guidoniccio 
Mar.Che chiaiti Piperna, fempre bai cercai- 

no d ire allo maneggio, n'è vero > 
Pip. Non è vero altrimenti, è coftui,che dice 
^ mi vuole per moglie , mi io pure pure. 
Zan. E via mo conte,itet, cha vuoi, che firn i 
più contcnt Spos de la Vallada . Sentì per 
gratia Signor Marchion , mi per dirla fot 
de 1 denc , me r^troui vn poc de fatisfatiii 
yers Piperna, m j mò per raffrenar vn pò la 
libidin , ve la dimand per me moicra . fe 
non me la voli conceder per coicubin ju,. 
Pip. Vh che ti cafchmo i denti , che parolac 
eie ; hauete intefo Signor Padrone ? tnan- 

ditelo in bordello, perche voglio piii pre- 
fto Coghetto . t. f " fit- 

Mjr. Ovattempenneànotraue, cha Co- 
ghetto ha prefo figliema, e pechefte alle- 
grezze buogliocha tu te conciente d'ac- 

far?iTdo«"/?"'r « ^"*>Sl io io 

fare la dote de lo falario tuio. Mefftr Var- 
rile venetenne loco . ' "-««^ r v ar 

Zan. E com Signor Conndonne, e hè, cb^ 
fà^I!!'.""'"' Pipe™; dVrf 
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Pip. Honà mi contento per non reftare co- 
me campana sfornita, eccoti la mino Zan- 
* barile mio '* " 

Cog. Mi vjjhe yoKe per tauCe rallegreflè di 
fare quatxte cip!tombule,hor vie entrarne 
tutte in fciafe à fare le noffe, c'iiafgie haute 
aftor fcerte lettere de Franfce con alcune 
robbe, che l'hafgie lafface in fciafe . le vo- 
lerne lefgere Signore Marchionne ? 

Mar, Doue fongo Signore Coghetto ? 

Cog. Ecchde in ftampe d*Alde, lefgctel««# 
voi fpeditamante . 

Mar. Allo, allo Signore Coghetto. ma- è ma- 
glio leggerle ncafa » peche io no ntienno 
troppo buono quefla lengua . ma prima.^ 
hcentiamo chiffiSignuri . 

Cog. Tocche à voi , che fete Duttore . 

Mar. Tocca à voi, cha /ite Spofo . 

Cog. O vie fafcemele tutte due . 

Qui fanno tutti doi molti atti di riuercira » 

e partono • 

IL FINE. 
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